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			1

			I maiali non verranno mai a cercare qua sotto. Le scale sferragliano a ogni passo. Punto la lampada verso il pavimento, scendo l’ultimo gradino e degli scarafaggi schizzano di fianco al mio piede.

			«Che posto di merda.»

			La mia voce rimbomba contro le pareti del bunker abbandonato. Fa schifo, ma anche per questo è perfetto.

			La parete davanti a me è un blocco di cemento ruvido, con una porta di legno consumato e un buco al posto della maniglia. Abbasso la lampada a olio. Per terra, appoggiata alla cornice bucherellata dai tarli, c’è ancora la forcina che ho lasciato lì ieri. Ottimo: non è entrato nessuno. La raccolgo e la rimetto nei capelli.

			Sollevo la porta per non farla raspare contro il pavimento e spingo. I cardini cigolano e la porta si apre, il tanfo di muffa mi aggredisce le narici.

			Recupero la lampada ed entro. Il soffitto è rigato da solchi che partono dalle luci fulminate e proseguono fino a perdersi nel buio.

			Punto la lampada sulla parete sinistra, la luce tinge di giallo le bocche dei vecchi condotti di areazione. Uno, due e tre. Le coperture degli sfiatatoi sono ancora al loro posto. Tocco l’ultima e cade sul pavimento. L’odore di alcol esce dal buco nel muro e impregna l’aria. È ora di controllare se davvero non è venuto nessuno.

			Questa è sempre la parte peggiore, chissà quanti ratti e scarafaggi vivono lì dentro. Beh, se non altro la puzza di alcol li avrà tenuti lontani. Credo.

			Infilo il braccio nel buco nel muro. Le dita incontrano la superficie ruvida del sacco. Lo tiro fuori e lo apro: un portafogli con dentro qualche spicciolo, un orologio d’oro e il pezzo forte.

			Bene: c’è ancora tutto. Prendo il barattolo con entrambe le mani. Dal coperchio bucherellato esce un odore di alcol che mi fa pizzicare il naso.

			Le lumache nel barattolo si chiudono a riccio e agitano i tozzi tentacolini che hanno al posto del guscio come per proteggersi dalla luce della lampada. Venti lumache belle grasse, piene di sangue e di particelle sballose. Abbasso la lampada per non infastidirle e le rimetto nel sacco. Sono almeno trecento dollari, questi.

			Metto via tutto e torno indietro. Sollevo il piede e do tre colpi secchi allo scalino rugginoso. Mi risponde un’eco di passi dall’alto. Sberla compare in cima alle scale, con una borsa di stoffa a tracolla che gli pende a fianco della trippa.

			Si aggiusta gli occhiali e scende con il pugno stretto attorno al corrimano. Mio fratello Crabby gli passa a fianco facendo due gradini per volta. Salta gli ultimi tre e atterra coi piedi nudi sul pavimento lurido. Se continua così, tempo un mese e pesta una siringa, sicuro.

			Crabby fa una smorfia disgustata e si infila un dito nel naso. «Questo posto è puzzolente!»

			Gli prendo il polso e gli faccio pulire l’indice sulla maglietta, prima che si mangi la caccola. «Ti avevo detto di aspettare di sopra. Adesso chi la fa la guardia?»

			«Ma me lo ha detto Sberla di scendere anche io! Mi dici sempre che devo obbedirgli!»

			Sberla scende l’ultimo gradino. «Pensavo che non fosse sicuro, da solo…»

			«Visto?» Crabby allarga le mani.

			È vero che gli ho detto di obbedire a Sberla. Ma non quando lui gli dice di disobbedire a me… soprattutto se si tratta di scendere in questo cacatoio pieno di detriti taglienti.

			Mi tolgo le scarpe e sfilo i calzini. Li passo a Crabby. «Tieni, metti questi. Dovrebbero proteggerti, almeno un po’.»

			Sberla storce il naso. «Da quanto è che non ti lavi i pedi, Kess?»

			«Ringrazia i Santi che hai i piedi troppo grossi, sennò gli davo le tue scarpe. Si può sapere cosa ti passa per la testa? Pensi davvero che è più sicuro farlo scendere in un buco pieno di ratti, tossici e chissà cos’altro piuttosto che stare da solo di sopra?»

			«Scusa, questo rifugio in teoria è un edificio sotto sequestro pieno di artefatti prebellici.» Sberla guarda indietro. «E un bambino vicino alla porta aperta attira solo l’attenzione. Se passano i maiali può essere che inizino a chiedere documenti o scendano a curiosare… capisci?»

			Come se i maiali venissero a controllare un cortile abbandonato pieno di merda di ratto. Lo avrà portato con sé perché ha paura di scendere da solo.

			Mi chino e infilo i piedi nudi nelle scarpe. «Già, capisco.»

			Sberla tossisce. Ha il doppio dell’età del mio fratellino di nove anni, ma meno di metà delle sue palle: una roba indecente. Per fortuna Zack non è venuto. Non so quanto gli piacerebbe prendere ordini da un tizio che si porta dietro un bambino perché ha troppa paura del buio.

			Indico la porta. «Beh, sbrighiamoci: vorrei finire prima che chiudano i negozi. Crabby ha bisogno di un paio di scarpe.»

			«Certo, certo.»

			Sberla afferra la porta e la spalanca del tutto per far passare il suo pancione. Solleva un braccio e mi fa cenno di seguirlo.

			«Posso vedere la roba?»

			«Hai portato i soldi?»

			«Ce li ho, ce li ho.» Sbuffa. «Ma lasciami dire che questa storia dei furti mi sembra una perdita di tem—»

			«Posso vederli?»

			Infila la mano dentro la felpa. «Cazzo, Kess, come se ti avessi mai truffata.»

			Tira fuori un rotolo di banconote, me lo agita davanti alla faccia. Ottimo. Lo rimette via.

			«E poi, dai: abito due piani sopra a te, se non ti pago puoi sempre venirmi a tagliare la gola nel sonno, no?»

			«Mi dispiacerebbe farlo, stai simpatico a mio fratello.»

			Aggancio la lampada a un tondino di ferro arrugginito che sporge da un moncone di colonna di cemento armato. Il peso sbilancia il tondino che si sfila dalla cavità e cade a terra assieme al cemento sbriciolato. Sarà un miracolo se non ci crolla il soffitto sulla testa, qua. Rialzo la lampada e la sistemo di fianco al tondino divelto.

			«Crabby, sta’ attento a dove metti i piedi: se pesti un pezzo di ferro arrugginito, i calzini non bastano e poi ti tagli.»

			Crabby annuisce. «Tranquilla, non sono stupido.»

			«Kess, sei sicura che…» Sberla resta a bocca aperta, la mandibola gli trema. «Cioè, hai controllato che non ci sia nessuno?»

			Usiamo questo rifugio da più di una settimana, ma si caga ancora sotto. Secondo me è per questo che manda sempre me a rimettere via lo strizzo e le altre droghe, a fine giornata.

			Do un colpetto alla parete. «Ieri ho controllato il corridoio: nessun segno di tossici. In una stanza ci sono delle scale che scendono più in basso, ma l’aria non sembrava buona: neanche un tossico può vivere laggiù.»

			«Sì, ma magari stanotte—»

			«La forcina era dove l’avevo lasciata ieri e la refurtiva, qui, è intatta.»

			Sberla annuisce, ma continua a tremare e a guardarsi attorno.

			Sospiro. «Che c’è? Non ti fidi?»

			La testa di Sberla scatta all’indietro. «No, no… è solo che… cioè, insomma. Ho portato i soldi, come mi avevi chiesto. Sono un bel mucchietto e non vorrei farmeli fregare da un branco di tossici sotto strizzo…»

			Raccolgo il tondino e lo punto verso Sberla. «Se arriva un tossico gli buco la pancia con questo, d’accordo?»

			Crabby ridacchia, gli occhi puntati sul tondino.

			«E adesso diamo un’occhiata alla merce.» Voglio sbrigarmi. Non mi piace stare qua sotto e mi piace ancora meno che ci sia Crabby.

			«Spero che valga la pena, stavolta.» Sberla tira su col naso. «Dovremmo stare per strada a vendere. Zack è grande e grosso, ma ha dei problemi coi numeri…»

			Un tonfo rimbomba dal fondo del corridoio.

			Sberla sobbalza. «Cosa è stato?»

			Gli faccio cenno di stare zitto. Un altro rumore: qualcosa che cade sul pavimento metallico. Spingo Crabby dietro di me e stringo il tondino con entrambe le mani. La ruggine e il sudore mi fanno prudere i palmi. Forse due tossici si sono messi d’accordo. Uno si è piazzato dentro in attesa, l’altro ha risistemato la forcina e ci attaccherà alle spalle.

			Un paio di occhi giallastri brillano nel buio, a un palmo dal pavimento.

			Crabby mi passa davanti. «Un topone!»

			È solo un ratto schifoso.

			Sberla mi dà una spintarella alla schiena. «Fallo andare via!»

			Sollevo il tondino e lo lancio contro il ratto. L’eco della botta si perde nel tunnel e la bestia fugge nelle tenebre del corridoio. Mancato.

			«Ecco fatto.» Mi sbatto le mani per ripulirle. «Va meglio così?»

			«No!» Sberla trema ancora dalla paura. «Avevi detto che non c’era nessuno!»

			«È solo un topo: sarà qua sotto da un sacco di tempo.»

			«E se ci fosse qualcun altro che sta qua sotto da un sacco di tempo?» Aggrotta la fronte e mi fissa come se fosse colpa mia. «Qualcosa di pericoloso?»

			«Più pericoloso di me?»

			«Ci sono decine di bunker sotto Farragona e tanti sono collegati. Non sai dove vanno a finire questi tunnel. Che succede se spunta un tossico in overdose di larve? Se si trasforma e ci mangia vivi?»

			Ha paura dei contaminati. È quello che succede quando ti fotti il cervello con troppi radiodrammi.

			«Beh, immagino che in quel caso saresti fottuto. Sia io che Crabby corriamo più veloci di te e penso che tu hai abbastanza carne addosso da saziare un’intera mandria di contaminati.»

			«Non è divertente, Kess! Se i maiali evitano questi posti c’è un motivo!»

			«Ragione in più per non perdere tempo.» Apro il sacco ai piedi di Sberla.

			Sbatte gli occhi. «Che è quella roba?»

			«Lumaconi freschi. Roba da signorini.»

			Sberla afferra il barattolo e storce il naso. «Puzzano da vomitare.»

			«Ce ne sono venti dentro. E sono belli grossi.»

			«Non lo so…» Si china e appoggia il barattolo. «Saranno anche buone, ma le lumache non vanno più come prima, non me le compra mai nessuno. Hai chiesto a Callum?»

			«Non le vuole.»

			«Forse potresti provare da Wanco.»

			Wanco, quel pervertito con la mano morta cerca sempre scuse per rimandare i pagamenti. Senza contare che dovrei buttare tutta la giornata solo per riuscire a parlarci.

			«Beh, guarda anche questo.» Prendo l’orologio e gli mostro la catena. «Questa è roba meccanica. Ingranaggi di ferro, acciaio o quella roba lì: niente insetti mutati né muffe. È indistruttibile.»

			Sberla aggrotta la fronte. «Dove l’hai preso?» Mi fissa negli occhi. «Non hai fatto stronzate, vero, Kess?»

			«Sta’ tranquillo. È di un tossico della Zona Uno. Non sono una cretina.» Mi lascio sfuggire una risata. «Quel frocetto era così fatto che non avrà neanche capito cosa gli è successo.»

			Sberla prende l’orologio e lo gira tra le dita. Fa schioccare le labbra.

			«Non lo so. In effetti uno spacciatore non indosserebbe una paccottiglia del genere.»

			«Cazzo dici!»

			Prendo l’orologio e lo metto nella tasca del gilè. Chiudo la pinza alla fine della catenina sotto il bottone.

			«Guarda. Sembro una cazzo di signorina raffinata della Zona Uno. Questo è un orologio serio.» Mi dona per davvero, in effetti.

			«D’accordo, d’accordo.» Sberla si gratta la testa. «Diciamo che ti pago duecento per le lumache e altri due per l’orologio.»

			«No! Se volevo quattrocento rivendevo tutto direttamente al mercato e mi risparmiavo la discesa in questo buco.»

			«Stai calma, Kess.» Si gratta la testa. «Questo è quello che posso darti io, stasera. Ma se riesci a convincere qualche negoziante, magari in Zona Due, ti danno il doppio, pure il triplo per l’orologio. E ti do questa dritta solo perché sei mia amica. Ma io non ho più di quattrocento, adesso.»

			Porca miseria. Mai che le cose vadano lisce al primo colpo. «Dammi seicento e facciamola finita. Lo hai appena detto tu che quando vai in Zona Due ce ne fai altri duecento puliti.»

			Sberla solleva l’indice e si tocca il naso. «Ho una proposta. Io, questa sera, ti do duecento—»

			«Che cazzo, Sberla—»

			«Aspetta!» Alza una mano. «Domani vado a vendere tutto a Wanco e con gli ottocento che ci faccio, più i duecento che mi rimangono, ci compro un etto di strizzo. Cinque giorni di tempo per rivenderlo a Ponte Sant’Aborra, e te ne prendi altri seicento, in contanti.» Porta le mani ai fianchi e sorride mostrando i denti storti. «Così tu hai tutto quello che vuoi e io intanto ci tiro su qualcosa in più per me…»

			Mollargli tutto quanto per soli duecento… d’accordo che Sberla non tenterebbe di fregarmi, ma in una settimana possono succedere un sacco di cose, anche a uno paranoico come lui.

			Crabby mi tira il gilè. «Torniamo su?» Ha la faccia sporca di olio o di chissà quale schifezza abbia trovato quaggiù. «Ho fame.»

			«Stai buono per due minuti e quando andiamo su ci prendiamo un acaro gigante fritto, ok?»

			Crabby sorride e annuisce. Toccherà passare al chiosco prima di tornare a casa. Speriamo non abbia già chiuso.

			Sberla tossisce apposta per richiamarmi.

			Devo sbrigarmi a risolvere. «Facciamo quattrocentocinquanta e chiudiamola qui.»

			Sberla fa schioccare la bocca. Un filo denso di saliva gli pende dal labbro superiore a quello inferiore. «Non ce li ho, Kess. Già così resto a secco e non mi piace andare in giro senza soldi.» Sbatte le mani sui fianchi. «Guarda, se proprio ti diverte l’idea di rovinarmi e al contempo buttare mezza giornata di lavoro, il fine settimana posso accompagnarti da Wanco e vedrai che se ci metto una buona parola ti darà qualcosa in più.»

			«Non posso aspettare così tanto. E non voglio fare affari con quel degenerato: mi ha chiesto quanto volevo per scopare. Roba da prenderlo a calci sulle palle.»

			«Però lui ha i soldi…»

			«Ma che soldi vuoi che abbia quel pervertito?»

			«Beh…» Sberla sbatte le mani. «Mi sa che non posso aiutarti, allora. Io a questo punto me ne torno al Ponte. E dovresti farlo anche tu, abbiamo del lavoro da fare…»

			Sempre così con Sberla! O fai tutto come vuole lui, o fa l’offeso e se ne va.

			«E non fare il figlio di puttana anche tu…»

			«Siamo tutti figli di puttana secondo te, eh, Kess?» Sberla scuote la testa. «Lo sapevo che era una perdita di tempo…»

			Beh, immagino che qualcuno deve pur sacrificarsi. «D’accordo, d’accordo… dammi i quattrocento e facciamola finita.»

			«Sei sicura?» Sberla si piega in avanti. Gli fa sempre male consegnarmi il contante. «Guarda che tempo cinque giorni – forse anche solo quattro – e te ne becchi il doppio. Lo sai che io non ti frego!»

			Già. Ma io non voglio aspettare. «Nah. Quando riscuoti offri un pranzo a me e a Crabby.»

			Si guarda attorno, alla ricerca di qualcosa per convincermi, ma non trova niente. Sospira e mi porge il pugno. «Affare fatto.»

			Lo colpisco col mio. «Affare fatto.»

			Sberla tira fuori i soldi. «Contali anche tu. Cinquanta, cento, centocinquanta…»

			Un clangore ammutolisce Sberla, mi volto di scatto verso il tunnel: buio totale.

			Sberla solleva la lampada. «È un altro topo? Vero?»

			Sembrava più pesante di un topo.

			«Prendi Crabby e sta’ zitto…»

			Abbasso la testa: detriti, polvere e cacche di topo. Dove ho lanciato il tondino?

			Sberla respira tra i denti. «Forse qualcuno è entrato dall’altra parte…»

			Ma da quale parte: il tunnel scende in culo alle rovine! «Non è possi—»

			Il rumore di passi pesanti mi interrompe. Una donna barcolla fuori da una porta in fondo al corridoio. Tiene le mani sul ventre, da cui colano sangue e un tubo biancastro.

			«L’hanno accoltellata…» Sberla deglutisce. «Le… le stanno uscendo le budella.»

			Non sono le sue budella. La donna lancia via le due metà di un ratto sventrato. Un volto umano, lordo di sangue, si agita incassato nel suo pancione. «Mammaaa…» gracchia.

			Un contaminato. Non è possibile.

			«Via!» Il grido di Sberla mi risveglia.

			Afferro Crabby per il polso e schizzo via di corsa, supero Sberla, oltrepasso la porta sfondata e spingo Crabby sui gradini. «Corri, cazzo, corri!»

			I gradini arrugginiti stridono a ogni passo. Impossibile capire se il contaminato ci stia ancora rincorrendo.

			Fare uno scambio qui sotto: che idea da stronzi. E portarsi dietro Crabby. Dovevo dirgli di tornare sopra subito.

			Salgo l’ultima rampa. La porta blindata è chiusa. Afferro la manopola e tiro con tutta la mia forza. Arriva Sberla.

			«Pietà dei Santi…» Si mette a tirare assieme a me.

			La porta si apre e la luce del tramonto investe la scalinata.

			Crabby schizza al mio fianco e balza fuori dal portone.

			Allungo una mano. «Aspettami!»

			Esco nel cortile. Un maiale con occhiali da sole e divisa di pelle squadra Crabby, caduto nel fango ai suoi piedi. I pantaloni della divisa sono ricoperti di schizzi di terra. Fantastico: tra tutti i poliziotti della Zona Tre proprio quel bastardo di Hobson dovevamo beccare.

			Sta in piedi davanti all’unico vicolo per raggiungere la strada. Potrei colpirlo alle palle. Indossa di sicuro il sospensorio, ma dovrebbe darmi un paio di secondi per superarlo e sparire. Ma se poi Crabby non fugge, si metterebbe troppo male per lui.

			Hobson afferra Crabby per il braccio. «Bene, bene…»

			Il piercing della polizia gli pende dal naso invece che dall’orecchio. Si gratta il cranio pelato alla base della cresta. Sicuro che è fatto di giborina o di chissà quale altra merda si ciucciano i maiali.

			«Che stai facendo qui, ragazzino?»

			Strattona Crabby per farlo alzare. Tira su col naso e lo squadra da dietro le lenti da sole.

			Crabby fissa i piedi dell’agente, terrorizzato. Hobson è un malato di mente, ma non può prendere a pugni un bambino.

			Sberla fa un passo avanti e indica la porta blindata. «C’è un contaminato, laggiù, signore. Una femmina, piena di mutazioni.»

			«Che ci facevate di sotto? È illegale andarci.»

			«È stato terribile, signore, non avevo mai vi—»

			Hobson scatta avanti e colpisce Sberla col dorso della mano libera. Lo schiocco rimbomba secco. «Fa’ silenzio e chiudi la porta.»

			Sberla obbedisce.

			Hobson si gira verso di me e continua a tenere mio fratello. Mi fissa da capo a piedi. «E tu, forza, mani contro il muro.»

			Gli obbedisco. Una carcassa di ratto è appoggiata, zampe all’aria, per terra, alla base della parete. Puzza da far schifo. Faccio un passo a destra. Il maiale mi afferra la spalla e spinge. Mi appoggio al muro per non cadere.

			«Non muoverti!»

			Il ratto per terra ha delle croste gialle attorno alla bocca. Delle formiche escono dalla sua pancia aperta, piena di roba grigia. Che schifo. Sicuro che l’ha fatto apposta, il maiale. Gli piacerebbe vedermi vomitare.

			«Resta così. E tu, vieni qui!»

			Prende Sberla per il colletto e lo lancia contro il muro, di fianco a me. Chino la testa. Qualcosa che luccica pende dal mio gilè. Ho ancora addosso l’orologio! È impossibile che non lo abbia visto.

			«State fermi o vi faccio male.»

			Lo guardo con la coda dell’occhio. Si china a terra davanti a mio fratello e si leva gli occhiali. Gli schiaccia il naso con l’indice.

			«E tu, moccioso, prova a sporcarmi gli anfibi un’altra volta e non te la cavi così facilmente. E ora sparisci.»

			Crabby resta fermo. Sembra che stia per piangere. Crabby, ti prego, vattene.

			«Sei sordo, ragazzino? Vai via, tornatene a casa.»

			Deglutisco. «È mio fratello, agente. Non può andare a casa senza di me.»

			«Tu sta’ zitta, o ti faccio sbattere dentro!»

			Goccioline di saliva mi colpiscono la faccia. Il suo alito sa di candeggina. Abbasso la testa. Il ratto ha il torace aperto. Se ci faccio cadere dentro l’orologio, forse riesco a nasconderlo. Male che vada, il maiale si tiene un orologio che puzza di ratto decomposto.

			Volto la testa verso di lui. Prende la borsa di Sberla e la svuota per terra. Forse è il momento giusto…

			«Vi ho già visti a voi… siete i ragazzi che vendono lo strizzo a Ponte Sant’Aborra.»

			Sberla scuote la testa. «Mai venduto niente di illegale in vita mia, signore.»

			«Poche stronzate. Tu sei Sberla…» Punta l’indice verso di me. «E tu…» Si gratta la testa pelata di fianco alla cresta. «Tu sei Siringo, giusto?»

			Non mi piace essere chiamata così. E non mi piace che un maiale sappia il mio cognome.

			«Rispondete!»

			Sberla poggia la fronte al muro. «Sì, signore…»

			«Sì.»

			«Che succede? Avete già finito le dosi, oggi?» Svuota le tasche di Sberla e tira fuori un rotolo di banconote.

			Hobson avvicina la testa al muro per squadrare Sberla. Gli agita le banconote sotto il naso. «Questi cosa sono, i soldi della droga?»

			«Me li ha dati mia madre, signore, è molto malata, davvero…»

			Comincia la commedia. Devo approfittarne. Sfilo l’orologio dalla tasca e lo tiro su, avvolgendolo nella catenina. Sgancio la pinza e lo lascio cadere dentro la carcassa. L’orologio sprofonda a metà tra le budella, ma si vede ancora benissimo.

			Sberla fa schioccare le labbra. «Devo comprarle degli antibiotici. Ha questi parassiti della pelle e soffre moltissimo.»

			Sollevo il piede sinistro e do un calcio al ratto. Il corpo si rovescia verso il muro e l’orologio sparisce dietro al costato ricoperto di brandelli di pelle incrostata.

			Hobson agita il rotolo di banconote. «Se te li ha dati tua madre, falla venire in centrale. Se è vero li ridarò a lei.»

			Il maiale non ha sentito niente. Rimetto il piede nell’esatta posizione di prima.

			«Ma è malata, non può uscire di casa, signore…»

			«Una malata non ha cinquecento dollari. E se ce li ha non manda suo figlio a spacciare per strada vestito come un balordo coglione.» Hobson intasca i soldi. «E ora sparisci, delinquente.»

			Si avvicina alle mie spalle. Mi posa le mani sulle tette e le scuote.

			Storco il naso. «Vedi di non prenderci gusto.»

			«Sta’ zitta!»

			Frocio pervertito. Ha delle grosse mani pallide, attraversate da vene bluastre. Il suo fiato puzzolente mi inumidisce le orecchie.

			Le abbassa al ventre, dove dovrebbe esserci la catenina. Mi stringe e mi gira.

			«Dov’è?»

			Sbatto gli occhi e faccio l’espressione più stupita che posso. «Co… come?»

			«Dove cazzo l’hai messa?»

			«Non capisco.»

			«Mi prendi per scemo?»

			«Non lo farei mai, signore. Solo che…»

			Hobson carica il pugno. Sollevo le braccia, ma le sue nocche mi spappolano il labbro inferiore contro i denti. Perdo l’equilibrio e cado con la schiena nel fango. Il sapore del sangue mi pizzica la lingua.

			Hobson mi afferra per la camicia e mi scuote. «Non mi faccio prendere in giro da una pivella come te, chiaro? Dove hai nascosto la catenina che avevi addosso?»

			«Quale catenina, signore?»

			«L’hai buttata per terra, assieme alla droga? Perché in questo caso ti faccio strisciare nel fango, finché non—»

			«Hai bisogno di una mano, Hobson?»

			Un negro con la divisa in pelle come quella di Hobson compare alle sue spalle. Un poliziotto abo è una cosa rara.

			Hobson mi lascia andare. «Questi delinquenti hanno occultato della droga mentre cercavo di perquisirli.»

			L’altro agente dà un’occhiata a terra. «Non vedo nulla a parte i ratti e la spazzatura.»

			«L’avranno nascosta nei tunnel del bunker.» Hobson dà un colpo di nocche alla porta chiusa. «Sono usciti da lì quando sono arrivato.»

			«In quel caso non credo che potrebbero recuperarla.» L’agente afferra la manopola e gli dà un altro mezzo giro. «È pieno di contaminati lì sotto. E poi diamine, Hobson, abbiamo un giro da finire. Se ci fermiamo a ogni mezza calzetta o tossico che troviamo, la finiamo domani la pattuglia. E io vorrei fare un salto a Strada delle Lanterne, stanotte…»

			Forse si mette bene. Si mette davvero bene.

			Hobson digrigna i denti. «E li lasciamo andare, così?»

			Il negro prende Crabby per la guancia e gli gira il volto verso di sé. «Non mi sembrano così pericolosi.» Lo lascia andare e si incammina per il vicolo, verso la strada. «Muoviamoci, ho bisogno di una sigaretta.»

			Una sigaretta, giusto, a voi maiali piacciono tantissimo le sigarette, no?

			Hobson emette un grugnito scocciato e fa un passo verso il collega. Si ferma e si gira verso di me. «Questa me la paghi, Siringo.» Si toglie gli occhiali e mi fissa con gli occhi arrossati, cerchiati di viola. «So chi sei e so pure dove abiti.»

			Se ne va verso la strada, senza guardarsi le spalle, bello tranquillo, come se fosse scontato che nessuno possa prendere un mattone e spaccarglielo contro la nuca.

			Sberla mi dà una mano a rialzarmi. Crabby ci raggiunge.

			Gli sorrido. «Stai bene, piccolo?»

			Crabby annuisce, ma non dice nulla.

			«Sei stato bravo con il maiale.» Gli scuoto i capelli. «Ora vai all’imbocco del vicolo e controlla che non venga nessuno, ok?»

			Crabby corre via. È stato bravo, è normale che si sia bloccato. Anche io mi sarei cacata sotto con Hobson, alla sua età.

			Sberla dà un’occhiata a Crabby e si avvicina al mio orecchio. «Sei pazza, Kess.»

			«Ma che vuoi?»

			«Hai sentito Hobson? Se non arrivava l’altro agente la situazione era brutta. Lo hai fatto incazzare…»

			«Minaccia di sbatterci in galera tutte le volte.» Allargo le braccia. «Ma dove ci troviamo adesso?»

			«Stavolta sembrava serio.»

			«Beh, ci provasse a venire a casa mia. Lo hai mai visto durante una pattuglia al Ponte? No, ci mandano solo le reclute, perché i maiali mangiamerda come lui sono dei cacasotto. Al Ponte ti sparano se fai una cazzata.»

			«Anche se hai la divisa?»

			«Anche se hai la divisa! Che ti credi.»

			Sberla stringe gli occhi. «Sanguini.» Tira fuori un fazzoletto dalla tasca. «Usa questo. Che figlio di puttana: non credevo che ti avrebbe picchiata.»

			Sputo uno scaracchio di saliva mista a sangue e mi ripulisco il labbro. Fa ancora male. «Dovremmo investire i soldi dei furti per comprarci una pistola invece dello strizzo. Poi vedi cosa succede a Hobson, se si permette di toccarmi di nuovo.»

			«Siamo senza soldi, Kess. Una pistola costa una fortuna.»

			«Possiamo prenderne una usa e getta. Ci spari un colpo solo, ma è esattamente quello che mi serve per far abbassare la cresta a quel maiale.»

			Sberla scuote la testa. «Smettila con queste stronzate. Piuttosto, pensiamo a dove trovare un nuovo nascondiglio…»

			Sollevo il fazzoletto. C’è un po’ di rosso, ma è solo un graffio.

			«Al Ponte c’è troppa gente e fuori dalle mura non avrebbe nessun—»

			Passo il fazzoletto a Sberla. «Tienilo un attimo.» Tolgo il gilè e tiro su la manica destra della camicia. Mi chino davanti alla carcassa di ratto. La puzza mi fa lacrimare gli occhi.

			Beh, se aspetto non diventerà più facile. Giro il corpo del ratto e infilo la mano destra nelle interiora. Sono fredde e viscide.

			«Cazzo, Kess!» Sberla si guarda le spalle. «Aspetta domani, almeno. Potrebbe ancora essere qua attorno.»

			«C’è mio fratello a controllare.» Stringo i denti per contrastare il conato di vomito.

			I polpastrelli toccano degli anelli metallici. Stringo le dita e tiro fuori la catenina. Ottimo. L’orologio e la mano gocciolano robaccia nera.

			Sberla salta indietro. «Che schifo, Kess!»

			Dovrò lavarmi, oggi. «Ridammi il fazzoletto.»

			«Assolutamente no.»

			«Quando rivenderò l’orologio ti darò cinque dollari e te ne compri anche due di fazzoletti.»

			«Ho detto di no.»

			Glielo strappo di mano.

			Sberla serra gli occhi. «Mi hai schizzato con quella roba!» Si passa una mano sul viso. «Porca miseria, ti avevo detto di non prenderlo!»

			Alzo il viso e gli punto gli occhi addosso. «Mi avevi detto che non avevi cinquecento dollari.»

			Sberla si blocca.

			«Ti giuro che Hobson si è sbagliato a contarli.» Fa una faccia indignata. «Poi sai come fanno i maiali. Dicono sempre un sacco di puttanate per seminare confusione.»

			Passo il fazzoletto sul quadrante dell’orologio. «Sei fortunato che sono di buon umore.» I numeri ricompaiono sotto lo schifo nerastro. «Almeno ho salvato mezzo bottino.»

			«Non so se questa roba funziona ancora dopo che è stata lì dentro.»

			«È oro. L’oro vale sempre qualcosa, anche quando è rotto.»

			Mi pulisco la mano sul retro della coscia dei pantaloni e infilo l’orologio lurido in tasca. Raggiungiamo Crabby. La strada è piena di passanti e un piacevole odore di fritto si alza dalle bancarelle in fondo al marciapiede. C’è ancora il mercato. Un sacco di occasioni ghiotte. Ma sono ferita, puzzolente e sporca di merda di ratto morto. Anche un cieco si accorgerebbe di me in queste condizioni.

			Crabby mi tira il gilè. «Adesso mangiamo?»

			«No.»

			Bancarelle cariche di vestiti, scarpe e stie di acari giganti occupano i lati della strada. Ci sarà un mercante a cui non interessa da dove viene l’orologio. Devo solo trovarlo.

			«Mangiamo dopo, Crabby. Adesso andiamo a lavorare.»

			Sarà una lunga settimana.
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			Il vento notturno mi taglia la faccia. Come fa la gente a svegliarsi tutti i giorni a quest’ora per andare al lavoro è una cosa che non capisco: da matti.

			Spero che Roger sia già arrivato. Non mi va di aspettare, voglio solo chiuderla il prima possibile, tornare a casa e svenire per un paio d’ore, sperando che Crabby non sia già in piedi… e poi dovrò cercare un nuovo posto dove nascondere droga e refurtiva, questa settimana è stata piena di affari interessanti e non ho mai avuto tempo. Dovrò anche trovare un modo per sigillare le porte che danno su scale o altri posti rischiosi: non voglio che un tossico trasformato in un contaminato ci faccia a pezzi durante il prossimo scambio.

			Supero Porta Vecchia ed entro in un vicolo tra due case cadenti. Gli spacciatori più vecchi, al Ponte, dicono che un tempo facevano passare da qua le larve e tutta la droga prima che tirassero su la nuova muraglia, durante la guerra contro i darwinesi.

			Esco dal vicolo e raggiungo le mura. Una fila di alberi candela carichi di frutti luminosi delimita la massa di baracche in legno e lamiera, che si alternano a tende coperte di buchi e toppe. A quest’ora Gorra Nuova è tranquillissima: i balordi sono già andati a dormire e i pagatasse non sono ancora usciti per andare al lavoro. Fa strano rispetto al bordello che è durante il resto della giornata.

			Raggiungo il sentiero sotto gli alberi candela e svolto a sinistra, verso il cantiere. La puzza acre e dolciastra dei frutti luminosi mi dà le vertigini, come annusare la vernice. Il bagliore dipinge di arancione i blocchi di cemento della muraglia dall’altra parte della strada. È ricoperta di manifesti sbiaditi, propaganda dei maiali e disegnini di abo con la pelle scura che mangiano o riparano stivali, con frecce e indicazioni per raggiungere i negozi.

			Sacchi da cui straripano cocci rotti e avanzi di cibo marci sono ammucchiati sulla terra, vicino al moncone di un albero tagliato. Qualche sfollato morto di fame lo avrà tagliato per puntellare la propria baracca.

			Sul blocco di cemento lì dietro svetta un enorme poster fresco fresco. Un agente, a grandezza naturale, col piede sulla schiena di un delinquente mascherato, riconsegna la borsa a una vecchietta. Qualcuno ha disegnato un grugno da maiale sul naso del poliziotto e un cazzo che gli sbatte contro la bocca. Rido. Da piccola mi divertivo anch’io a fare queste stronzate. E poi così imparano a sprecare i soldi dei pagatasse in croste scarabocchiate.

			Accelero il passo. La fila di alberi finisce e, dall’altra parte della strada, si leva la staccionata di legno che circonda il cantiere. Sulle tavole scheggiate sono appiccicati disegni stilizzati di operai che spalano la terra, teschi e blatte giganti che stanno per calpestare minuscoli omini.

			Giro l’angolo. Un omone con la barba e un cappello di lana è appoggiato alla staccionata di fianco alla porta. Si guarda intorno e mi fa cenno di avvicinarmi con la mano tremante.

			«Roger è dentro…» Si passa la mano sulla fronte imperlata di sudore nonostante il freddo: è grande e grosso, ma è terrorizzato dall’idea di farsi beccare. «Ti aspetta davanti all’ingresso.»

			Annuisco.

			Lui si guarda attorno di nuovo e mi apre la porta. «Veloce!»

			Entro nel cantiere. La luna illumina un fosso profondo e pieno di detriti che circonda la costruzione. Hanno scavato via tutta la terra attorno alle fondamenta e ai tunnel che scendono verso il basso. Il palazzo, una supposta di cemento alta come un campanile, sembra sospeso nel vuoto. Sotto alla costruzione tubi e barre di metallo scendono nella voragine, fin sotto terra, come radici aeree. Crabby si divertirebbe a vedere un posto del genere. L’unica via per entrare è una trave di legno appoggiata ai due bordi del dirupo.

			Dei passi risuonano dal palazzo. Roger spunta dall’ingresso tossendo. I ricci neri e la pelle scura sono coperti di polvere bianca di intonaco.

			Solleva la mano e la agita. «Siringo!»

			Sollevo la mano anche io. «Roger.»

			«Passa da dietro.» Fa segno col braccio di girare. «Ci sono le scale.»

			Non ho voglia di perdere tempo. Afferro le fasce dello zaino per non farlo dondolare e mi fermo davanti alla trave. Ho fatto di peggio quando ho svaligiato quell’appartamento in Zona Due. Ispiro a pieni polmoni e mi incammino.

			Il legno sobbalza a ogni passo, ma regge senza problemi. Supero l’ultimo tratto con un salto e atterro davanti al palazzo. Roger ride e si ripulisce i capelli dalla polvere.

			«Siringo, che fai? Se caschi ti ammazzi.»

			«Se caschi qui, sei scemo e ti meriti di morire nei detriti.»

			«Non hai tutti i torti.» Roger sfila dalla tasca una mezza sigaretta e la accende. «Io ci passo con la carriola mille volte al giorno lì sopra.»

			Soffia il fumo verso l’alto e sbatte gli occhi, come se stesse rievocando chissà quale ricordo da raccontarmi.

			«Ma tanta gente, specie all’inizio, ha paura a camminare lì.»

			Annuisco. Non ho voglia di chiacchierare. Non capisco perché ai pagatasse gli piaccia così tanto chiacchierare quando devono comprare la droga.

			«Capito.»

			«Adesso, poi, siamo occupati a fare questo substrato e tocca fare un sacco di tunnel da riempire di gelatina per le radici, e le persone si cagano addosso a strisciare là sotto. In effetti c’è il rischio di restare sepolti vivi, ma se vuoi sapere la mia è un modo come un altro di portare il pane a casa.» Roger fa un tiro di sigaretta, sbuffa e contempla la nuvoletta di fumo. «Tuo fratello dov’è? Tutto bene?»

			«Mio fratello dorme a quest’ora. E ti dirò che non dispiacerebbe anche a me.»

			«Già!» Roger scrolla la sigaretta. «Tu hai passato la notte in bianco per trovare le… le nostre cosette.»

			Le nostre cosette. Che tocca sentire.

			«Già, e ti dirò che non è stato facile. Sono dovuta arrivare fino a Farmak, per trovarle.»

			Beh, non è vero. Ma ho dovuto comprarle da quei bifolchi degli amici di Zack, che sono più ignoranti di un contadino di Farmak. E a proposito, spero che le abbiano veramente sdentate tutte, altrimenti qui succederà un macello.

			«Mmh.» Roger socchiude gli occhi come se la sapesse lunga. «Immagino che ai tossici non interessino molto le sanguisughe.»

			«Beh, a quelli che lavorano qui, sì.»

			«Che c’entra, non parlavo in questo senso. Qui siamo troppo pochi a lavorare e ci tocca fare doppi turni tutti i giorni, capisci, ci serve un po’ di aspis per carburare e un po’ di strizzo per rilassarci…»

			«È faticoso?»

			«Faticoso?» Solleva indice e medio, con la sigaretta fumante in mezzo. «Ho fatto turni peggiori quando lavoravo alle torri, ma qui la situazione sta diventando inaccettabile. Guarda là!»

			Indica alle mie spalle. Oltre il baratro, due sfere di legno bianco e rugoso si stagliano contro la staccionata. Sono grosse come roulotte.

			«Quelli sono i semi per i generatori linfatici che dobbiamo far crescere attorno al palazzo. Quando ero giovane, preparato il substrato, li buttavi giù. Al massimo facevi un po’ di livellatura per farli rotolare, ma solo se avevi tempo da perdere. E guarda che anche se pesano non si rompono. In natura, quei cosi cascano dai gigantalberi dell’Anglonesia e magari si fanno cinquanta metri di volo lì, lo sanno tutti.» Solleva la mano e la cala di scatto in basso, come per mimare il seme che cade. «Ma oggi no, arriva l’ingegnere municipale – quello bravo, che ha studiato nella Zona Uno – e ti spiega che devi portarlo giù con la gru, ovviamente della ditta del suo amico, e devi aspettare che portano i pezzi, la montano e poi, forse, si può cominciare a lavorare davvero…»

			«Sembra un dito in culo, questo ingegnere…»

			«Una mano in culo, altroché.» Roger butta la sigaretta nel baratro. «È lui che ha deciso di fare i test. Lo ha detto ieri e già oggi quattro manovali non si sono presentati all’appello. Come se già non fossimo abbastanza pochi.»

			È il momento giusto per tagliare la discussione. Apro lo zaino e prendo il barattolo. «Con queste vedrai che non correrete nessun rischio.»

			Al buio il barattolo sembra pieno di caffè.

			Roger socchiude gli occhi. «Posso vederle?»

			«Certo.»

			Svito il coperchio, lo passo a Roger e infilo la mano nella salamoia fredda. È il momento della verità. Le sanguisughe si avventano sulla mia mano e mi solleticano le dita con le loro boccucce viscide: niente morsi. Beh, almeno i bifolchi hanno fatto un lavoro decente con la sdentatura.

			Stringo la mano attorno a una sanguisuga e la tiro fuori. Si agita, ma la tengo ben stretta per la coda e non può liberarsi.

			Roger storce il naso. «E noi queste cose dovremmo metterle…?»

			Gli passo il barattolo. «Sull’uccello.» Infilo gli indici e i medi nella bocca sdentata della sanguisuga e la apro per bene. È come allargare un elastico. «Le aprite così e ce lo infilate dentro. Quando le lasciate andare stringono da morire.»

			«Ma poi non è che me lo mordono?»

			«Sono sdentate, vedi?» Ributto la sanguisuga nel barattolo. «Poi pisciate normalmente. La sanguisuga si ciuccerà tutte le particelle di strizzo o, qualunque cosa vi siate sparati. E quello che uscirà dal culo della sanguisuga sarà piscio pulito come quello di un bambino della Zona Uno.»

			«Tutto qui?»

			«Beh, devi pagarmi.»

			«Certo, certo.» Appoggia il barattolo chiuso a terra e prende i soldi. Me li passa.

			Cinque banconote da cento, duecento dollari di guadagno per me. Che sarebbe ottimo per un giorno di lavoro, ma è a malapena accettabile per il culo che mi sono fatta questo fine settimana.

			«Tienile chiuse nel barattolo fino a domani. Una volta fuori possono sopravvivere un paio d’ore, forse anche qualcosa in più, ma io non ci proverei. E mettetevele addosso solo prima di pisciare. Come ti ho detto non hanno i denti, ma non mi prendo responsabilità se uno dei tuoi la porta tutto il giorno e poi gli casca l’uccello.»

			«Tranquilla, non succederà. Non penso che ai ragazzi piaccia l’idea di avere una sanguisuga là sotto. Specialmente domani, che dovremo fare spazio per montare la gru.»

			Eccolo che riprende.

			«Avevamo pure fatto una rampa in terra battuta per farli rotolare, anche se non serve visto i voli che si fanno quando cadono dagli alberi. Davvero, immagino che l’unico problema a buttarli giù è che poi fatichiamo troppo poco. Guarda, ci ha pure fatto perdere due ore a piantare dei sostegni per non farli rotolare di sotto. Come se il vento potesse spostarli.»

			«E buttali giù durante la notte, no?»

			«Non posso spingerli a mano.»

			«Non avete degli scarafaggi giganti o qualcosa del genere?»

			«Abbiamo uno scarabeo, ma il recinto è chiuso a chiave. E il carabista col cazzo che lo fa, visto che si prende i soldi per affittarci l’animale, e una settimana di lavori bloccati, per lui, sono sette giorni di stipendio senza fare niente.»

			Useranno i soliti lucchetti di merda con cui chiudono le case abbandonate. Due minuti di lavoro al massimo. Forse riusciamo ad arrotondare qualcosa in più senza sudare troppo.

			Roger sbuffa. «Nel nostro lavoro le cose facili già sono poche, poi arriva l’ingegnere municipale, quello bravo eh, e ti spiega che le regole di sicurezza—»

			«Io so come guidare gli insetti. Siringo, mio padre, lavorava alle stalle vicino a Porta Koybanda e mi ha insegnato un po’ di cose.»

			Roger fa un’espressione interessata e annuisce.

			«Insomma, voi siete bloccati.» Indico i due semi giganti. «Ma immagina se per caso un delinquente, tipo un tossico, si introduce nel cantiere di notte, ruba uno scarabeo e fa cadere giù tutto… poi che succede?»

			Roger si sfrega le mani. «Beh, credo che dovremmo controllare che non si siano rovinati – il che non succederà di sicuro – e poi potremmo usarli risparmiandoci tre giorni di lavori…»

			[image: ]

			Con la forcina spezzata premo l’ultimo pistoncino dentro la serratura. Giro l’altra forcina e il lucchetto scatta. Lo sfilo dagli anelli che escono dai battenti e lo lascio cadere a terra.

			Roger lo illumina con la lanterna. «Dopo raccoglilo.» La sigaretta tra le labbra trema come se stesse per cadergli. «Io lo apro tutti i giorni e se poi la polizia lo controlla, magari trova le—»

			«La polizia non controlla queste cose.» Mi rimetto la forcina nei capelli. «E poi lascialo lì: i vandali non puliscono prima di andarsene.»

			«Giusto, scusa, non ci pensavo…» Annuisce e fa un passo indietro. Ha la faccia di un cucciolo durante la notte del capodanno cindonesiano, quando sparano i loro fuochi d’artificio.

			Speriamo non mandi tutto all’aria.

			Afferro gli anelli che spuntano dalle due porte della stalla e tiro. I cardini cigolano e le porte di lamiera dondolano. Facevo prima a buttarle giù a calci…

			All’interno la superficie nera e lucida dello scarabeo gigante occupa l’intera stalla. È grosso come un camion e la costruzione è talmente piccola che c’è a malapena lo spazio per passargli attorno. L’insetto gigante resta immobile. Una placca metallica da cui fuoriescono leve e antenne svetta in cima alla testa: la scatola di comando.

			«Ehi!» Roger indica tre secchi appoggiati in un angolo. «Devi iniettargli quella roba per accenderlo. Non so di preciso quale, però, e—»

			«Serve l’adrenalina. Lascia fare a me, tu illumina.»

			Roger solleva la lanterna. I secchi sono chiusi da coperchi di plastica bianca. Su di uno c’è una siringa grossa come il mio avambraccio, con un ago corto e tozzo. Una tacca, sul lato, indica quanta adrenalina mi serve. La raccolgo e apro il primo secchio. Acqua. Butto il coperchio e apro il secondo. L’odore acido, di ascella sudata, mi torce lo stomaco.

			Mi faccio aria davanti alla faccia. «È questo.»

			Riempio la siringa e vado di fianco all’insetto. Un gradino metallico spunta dalla chitina della bestia e porta a un seggiolone sistemato dietro alla testa.

			Mi arrampico e controllo la scatola di comando. Le antenne, nere e lunghissime, sono circondate da guarnizioni gommose attorno al tratto dove entrano nell’acciaio. Una guarnizione è coperta da un tappo bianco pieno di piccoli buchi. Come se qualcuno lo avesse forato con un ago.

			Infilo la siringa nel tappo e afferro lo stantuffo con la mano libera. «Roger, spostati che adesso partiamo.»

			«Aspetta!» Roger getta per terra il mozzicone di sigaretta. Lo raccoglie, se lo spegne contro la suola della scarpa e lo intasca. «Cioè, scusa se te lo chiedo di nuovo, ma sei sicura di saperlo usare?»

			«La scatola di comando è uguale a quella delle formiche giganti. Da piccola ci sono andata un sacco di volte, alle stalle. Certo, questo seggiolone mi sta già maciullando le chiappe, ma non conto di starci sopra così tanto…»

			«Quindi sì?»

			Annuisco. «Certo.»

			Premo lo stantuffo e svuoto il liquido nel sistema nervoso della bestia. Le antenne si sollevano di scatto e le mandibole emettono uno schiocco. I sostegni del seggiolone, infilati nella corazza della bestia, tremolano.

			Le antenne calano nella posizione originale. Le afferro e spingo in avanti, e l’animale muove i primi passi. Abbasso la testa per non colpire lo stipite della porta e usciamo dalla stalla.

			Spingo ancora di più e accelero lungo il bordo del fosso. A ogni passo sobbalzo sul sedile. Uno scrocchio risuona sotto di me. Dalla base del seggiolino, infilata nella corazza, cola dell’olio che puzza di cimice. Fantastico.

			Abbasso l’antenna sinistra e curvo verso i semi.

			Roger mi cammina a fianco e fuma l’ennesima sigaretta, senza aiutarmi. Avrà paura di lasciare tracce, poveraccio, come se la polizia avesse voglia di spendere soldi per il mistero dei coglioni giganti caduti. In ogni caso non mi interessa, per duecentocinquanta non posso lamentarmi.

			Duecentocinquanta. E non ha provato neanche a mercanteggiare. Avrei dovuto chiedergli trecento.

			Tiro entrambe le antenne e lo scarabeo rallenta fino a fermarsi davanti ai semi.

			Roger fa un passo verso quello più vicino. «Cominciamo con questo, ok?»

			«Sì.»

			«Cerca di farlo impennare, ora.» Mima il movimento con le mani. «Deve appoggiare le zampe contro il seme e spingerlo.»

			Non ho mai usato una cavalletta per spingere degli oggetti, ma sapevo come farle impennare. Spingo le antenne verso l’alto. Pesano come tronchi: puntello i piedi contro il carapace dello scarabeo e mi spingo in su con le gambe.

			La scatola di comando emette un ronzio meccanico e lo scarabeo solleva le due zampe anteriori spingendomi all’indietro. Fanculo! Lascio le antenne e mi aggrappo alle manopole davanti al seggiolone. Delle goccioline di olio di cimice mi bagnano la faccia. Lo scarabeo resta immobile, con le due zampe anteriori che pedalano nell’aria.

			Forse ho esagerato… è più difficile di quello che sembrava.

			«Che diamine stai facendo?» Roger getta la sigaretta a terra. «Sbrighiamoci, tra poco farà giorno!»

			Ma se ci riesce un pagatasse, non può essere così complicato. Stringo le gambe attorno al seggiolone e raddrizzo la schiena. Le antenne mi tremolano sotto al naso, agitate dal vento. Le afferro, le sollevo sopra alla mia testa e le allargo.

			Lo scarabeo si impenna di un altro mezzo metro e si appoggia al seme.

			«Stai andando bene.» Roger infila le mani in tasca e tira fuori il pacchetto di sigarette. «Ora spingilo di sotto… ma cerca di fare piano.»

			Spingo le antenne, come per andare in avanti. Lo scarabeo sfrega le zampe contro il seme, senza avanzare di un centimetro. Le tiro e lo fermo. Così non va.

			«Allora, tutto ok?» chiede Roger.

			Devo farlo avanzare un passo per volta, come se volessi curvare prima da una parte poi dall’altra. Se va bene abbiamo risolto. Se va male devo sbrigarmi a saltare via prima che la bestia si rovesci sopra di me.

			Stringo le gambe e spingo l’antenna destra. Lo scarabeo si inclina sul fianco e, con la zampa sollevata, preme contro il seme, che rotola in avanti. Ha funzionato. Spingo l’antenna sinistra.

			Un rumore di legni rotti echeggia nel cantiere. Devo aver spezzato un paletto di sostegno.

			Roger mi fissa a distanza di sicurezza. Fuma e non dice niente. Avrei avuto bisogno di più tempo per liberare la strada, ma è tardi. Roger dice che dobbiamo sbrigarci, ma se i semi restano danneggiati, sono sicura che farà storie con me. Beh, l’importante sono i soldi, il resto sono affari suoi.

			Spingo l’antenna destra. Il seme ruzzola giù per il baratro e solleva una scia di polvere. La terra trema e lo scarabeo zampetta verso sinistra. Sollevo le antenne e l’insetto si stabilizza, poggiato sui quattro arti posteriori.

			Ha fatto meno casino di quanto pensassi.

			Roger corre sul ciglio della scarpata e agita la sigaretta per aria. «Perfetto, Siringo, perfetto!»

			Spingo le antenne e le stringo. Lo scarabeo indietreggia e poggia le zampe.

			Roger mi fa segno di avanzare. «Sembri fatta apposta per manovrare gli scarabei! Hai mai pensato di farlo come lavoro?»

			Un brusio si leva dalla schiena dell’insetto. La puzza di cimice mi assale i polmoni. Della schiuma è comparsa tra la chitina e il sostegno della seggiola.

			«Qui c’è qualcosa che non va, Roger. Sta uscendo della roba dall’insetto.»

			«Non preoccuparti, è solo un po’ di umore. Il carabista si lamenta sempre, ma non fa niente a parte la puzza. Sbrighiamoci, ché poi ti offro una sigaretta così ti togli l’odore dalle narici.»

			La macchia si allarga a vista. Alle stalle di Callum, dove lavorava papà, avevano alcuni degli insetti più brutti e malmessi che puoi trovare in tutta la Zona Tre. Ma se qualcuno cominciava a perdere fluidi lo facevano fermare e cercavano di risolvere il problema.

			Beh, al diavolo, se non interessa a Roger figuriamoci se interessa a me. Tiro le antenne per muoverlo di lato. La scatola di comando borbotta finché non allineo lo scarabeo verso l’ultimo seme. Lo impenno e vado alla carica.

			La seggiola trema all’impatto contro il seme. Sono entrata un po’ troppo forte.

			Roger tossisce e scatarra. «Comunque prima dicevo davvero, Kess. Un paio di mani in più qui al cantiere mi farebbero comodo…»

			Sta davvero continuando a blaterare? Oltre il profilo del seme, spuntano i primi raggi del sole. Devo sbrigarmi.

			Tiro l’antenna destra e lo scarabeo comincia la sua marcia. Sinistra. Destra. I pali di sostegno si sbriciolano schiacciati dall’avanzata del seme. Mi sollevo in piedi per tenermi meglio in equilibrio. Ancora un paio di passi e dovremmo esserci.

			Stringo la mano destra attorno all’antenna e tiro. Il mondo si gira di novanta gradi. Scivolo dalla seggiola. Do un colpo di reni e afferro le manopole. Sbatto il mento contro lo schienale e mi mordo un labbro.

			Lo scarabeo è immobile sulle due zampe posteriori sinistre, piegato di fianco quasi in verticale. Il seme non si è mosso. Qualcosa lo blocca.

			Salto a terra e vado a controllare. Un palo sradicato è rotolato contro due ancora piantati a terra. Dovrei trascinare indietro il seme e aggirarlo. Sempre ammesso che lo scarabeo non si rovesci sulla schiena. E ormai si vede il sole e non c’è più tempo per fare niente.

			«Roger!» Devo tagliarlo o spezzare uno dei due tronchi verticali. «Roger!»

			Roger sta parlando col tizio con la barba che stava fuori dal cantiere. Agita la sigaretta per aria come una bacchetta. Corro verso di loro.

			«Ma no!» Roger ride di gusto. «Fidati che è un’idea geniale: oltre al risparmio per la gru riprendiamo a lavorare subito così.»

			L’uomo con la barba resta impassibile. «Io sono di guardia stanotte. Che devo dire domani al carabista?»

			«Digli che non sei venuto… anzi, non dire niente e torna a casa, gli dirò io che stavi male e—»

			Do un colpetto alla spalla di Roger. «Mi serve la motosega.»

			Il tizio con la barba fa un passo verso di me e mi punta contro l’indice. «E quindi vorresti dare i nostri soldi a questa delinquente?»

			L’idiota con la barba mi guarda fisso. Cerca di fare lo sguardo cattivo, ma è agitato. Si caga sotto all’idea che arrivi la polizia, di essere trovato assieme a noi.

			Sorrido. «Mi sa che i soldi non sono vostri, ma di Roger, dato che lui è il capo. E visto che sono io quella che deve fare il lavoro, perché non te ne torni a casa?» Mi volto verso Roger. «La sega, mi serve subito.»

			Roger guarda l’idiota. Lo prendo per la spalla e lo scuoto. «Roger, mi senti?»

			«Vado.»

			L’idiota con la barba sputa a terra. «Sei un imbecille, Roger. Siete due imbecilli. Io me ne vado. E se lo strizzo non ti ha completamente bruciato il cervello dovresti fare la stessa cosa anche tu. Perché qui, con tutto questo casino, tra poco arriverà tutto il vicinato o, peggio, la polizia.» Si avvia verso l’uscita. «Non sono mai stato qui, stanotte.»

			Roger resta imbambolato, con la sigaretta ridotta a un cilindro di cenere che gli pende dalla bocca.

			«La motosega, Roger!»

			Roger sobbalza e si sporca la tuta di cenere. «Certo, subito.»

			Corre al capanno e torna con la motosega. Raggiungo lo scarabeo. Le placche dell’addome brillano d’arancione alla luce dell’alba. L’idiota con la barba ha ragione su una cosa: abbiamo fatto un casino terribile e tra poco arriverà qualche curioso a controllare.

			Mi chino davanti al seme. Il tronco si è inarcato sotto il peso. Se faccio un taglio qui si spezza di sicuro, ma poi resto spiaccicata. Vado al palo dal lato opposto. Se taglio questo, lo scarabeo dovrebbe spingere il seme dritto verso la scarpata.

			Tiro la corda d’avviamento e il motore ruggisce. Infilo la lama sotto lo scarabeo e la avvicino al palo. Una nube di trucioli mi ricopre il volto.

			La sega è pesante e spingerla di lato è ancora più faticoso. Mi piego sulle ginocchia e premo con tutto il busto. La sega tossisce e i trucioli scompaiono. La catena si è bloccata.

			Strattono la sega per cercare di sfilarla, ma è incastrata. E il taglio non è abbastanza profondo per spezzare il palo.

			«Io esco, ok?» La voce di Roger mi raggiunge alle spalle. «Così poi ci vediamo fuori, davanti alla piazza…»

			«Aiutami, la lama è bloccata!»

			Roger resta fermo. Si caga sotto anche lui. E non va bene, perché non abbiamo ancora finito. Sollevo il piede e mollo un calcio al motore. La sega si libera dal taglio e cade a terra.

			La raccolgo e tiro la corda. Niente.

			Tiro la corda. Il motore borbotta. Spingo l’acceleratore e il motore si avvia. Rimetto la lama nel taglio e spingo. Alzo la testa. La schiena dello scarabeo si erge, girata di quasi novanta gradi, sopra di me. Se tutto va bene dovrebbe atterrare al mio fianco, ma è meglio prepararsi a saltare.

			Un crack acuto risuona sopra al ronzio della sega. Una spaccatura apre il palo per tutta la sua lunghezza. Mollo l’acceleratore e tiro via la sega.

			Un pezzo di legno vola per aria. Indietreggio accovacciata senza perdere tempo a rialzarmi. Il seme rotola verso la scarpata. Lo scarabeo impatta a terra con tutte e sei le zampe. Il tremore mi fa cadere di schiena. Mi rialzo. Il seme rotola e sparisce oltre il margine.

			Il fragore mi squassa le orecchie.

			Raggiungo la scarpata e mi sporgo. In fondo al baratro, i semi sono mezzi piantati nel suolo. Uno è ricoperto di terra e polvere: sembra quello che ho buttato per primo. Mi fanno male le braccia e i denti: devo aver sbattuto forte quando sono caduta dalla seggiola. Davvero non capisco chi fa questa roba tutti i giorni, in cambio di un decimo dei miei soldi…

			«Kess!» Roger mi fissa e trema. «Vogliamo andare via?»

			Ormai il sole è sorto del tutto. Bisogna allontanarsi.

			«Certo.» Gli passo la sega automatica. «Usciamo di qui e risolviamo il pagamento.»

			[image: ]

			La vecchia pagatasse al banco poggia due bicchieri di plastica pieni di schiuma.

			«Due latte e surrogato.»

			Roger mi passa un bicchiere e si avvia verso la panchina di fronte al chiosco. Grosse bolle di schiuma scoppiettano su quella che sembra una tazza di umore di scarabeo. L’odore acido del caffè mi gratta le narici. Altra abitudine dei pagatasse che non riesco a capire. Il sapore fa schifo e non è che ti sveglia più di tanto. Ma almeno il bicchiere bollente mi scalda le mani.

			«Aah…» Roger sprofonda sulla panchina e allunga le gambe. Trema ancora, la cosa deve averlo elettrizzato. «Ce l’abbiamo fatta.» Beve un sorso di brodaglia. «Lo hai provato?»

			«Ancora no.»

			«Questo è una roba per intenditori.» Agita il bicchiere per aria. «Sembra un posto del cazzo, ma qui usano il latte vero, non quella schifezza che esce dagli alberi mucca.»

			«Sì, ma come ti ho detto, a me non piace il caffè.»

			«Dai, Siringo: mi deludi così…»

			Lo deludo? Che sta dicendo? 

			Scoppia a ridere senza motivo, come un drogato. Ma siamo stati sempre insieme, non l’ho visto farsi di strizzo.

			«Comunque, prima di tutto grazie. Hai fatto un lavoro coi fiocchi. Li hai sentiti quando sono caduti? BUM!» Solleva le braccia per mimare la botta.

			Fantastico. L’agitazione lo ha fatto diventare scemo. Devo recuperare i soldi e levarmi di torno.

			«Roger, datti una calmata. E se fossi in te non racconterei ad alta voce gli ultimi avvenimenti.»

			«Sì, scusa, scusa. Hai ragione.»

			Poggia il caffè sulla panchina e si accende una sigaretta. Fa un tiro a pieni polmoni. «A proposito. Pensi che vada tutto bene al cantiere?» Si gratta la testa. «Voglio dire, devo fare qualcos’altro per…»

			«Che stai dicendo?»

			«Non lo so… pensi che dovrei scarabocchiare un seme o lo scarabeo con della vernice?»

			Sta delirando.

			Deglutisce. «Come se dei ragazzi di una banda li avessero—»

			«Al cantiere va tutto ok. Tu ti presenti al lavoro al solito orario e fingi di non sapere niente e poi ti comporti come sempre. Stai calmo e vedrai che non ci saranno problemi.»

			«D’accordo, d’accordo. Ma voglio dire, il mio solito orario è prima che arrivino gli altri. E se quando arrivo là sono ancora solo, c’è qualcosa che dovrei fare? Devo dire qualcosa a Eric, per esempio?»

			«Non devi fare niente, Roger. E non preoccuparti del tuo amico con la barba. Lo hai pagato per fare il palo?»

			«Gli ho dato trenta dollari.»

			«Ecco, allora stai tranquillo. Anche a lui, quando vedrà che non è successo niente di grave, gli passerà.»

			«E, a proposito. Per il tuo…» Si guarda attorno. «Pagamento… come facciamo? Te li do qui?»

			«Accompagnami per strada. A metà isolato c’è un vicolo che mi sembrava tranquillo.»

			Si alza e mi segue. Tolti un paio di tizi in tuta da lavoro che camminano sull’altro marciapiede e un nugolo di mosche attorno al cassonetto, le strade sono vuote. Mi sono fatta prendere dall’agitazione anche io nel cantiere: non era così tardi.

			Roger accelera il passo. «Comunque prima, quando ti parlavo del lavoro, ero serio.»

			Di nuovo. Davvero non capisco se scherza o pensa davvero di potermi convincere a fare questo lavoro schifoso in cambio di mangime o qualunque cosa prendano i pagatasse.

			Roger risucchia un po’ di brodaglia e gli restano due baffi bianchi di schiuma. «Col nuovo pozzo che stanno scavando a Farmak tutti i manovali si sono spostati in periferia. E dopo la storia dei test antidroga non so quanta gente tornerà…»

			Fantastico: ora non si fida delle sanguisughe che gli ho trovato. «Senti, Roger, il prodotto che ti ho dato è ottimo. D’accordo, i tizi che lo trattano sono dei cazzoni, ma—»

			«No, non è quello. È che tanti hanno paura.»

			«Di infilarsi le sanguisughe sull’uccello?»

			«Hanno paura di perdere il lavoro, di finire sulla lista nera dei tossici, di andare in galera. Alcuni non torneranno, punto e basta. Tu invece mi sembri una tipa che non si fa problemi. E se ricordo bene, manco ti fai.»

			Il caffè straborda dal bicchiere e mi sbrodola le dita. «Lascia perdere, Roger, non mi interessa.»

			«Fammi dire…» Scola il resto del caffè e butta il bicchiere a terra. «Lo so che tu guadagni di più in meno tempo—»

			«Appunto, quindi—»

			«Aspetta, ma quello che ti offro io è un lavoro vero, con un contratto. Poi, se vuoi vendere lo strizzo ai manovali, ce li hai pure più vicini no?» Scoppia a ridere. «Ma scherzi a parte, punto primo, è un lavoro onesto, quindi non rischi più di essere arrestata o picchiata dai porci.»

			«Dai porci? Intendi i maiali?»

			«Dalla polizia, hai capito, lasciami finire.» Roger alza due dita. «Secondo: si tratterebbe di solo sei giorni la settimana, quindi hai un intero giorno libero per concludere i tuoi affari più redditizi. E terzo, la cosa più importante di tutte, otterresti un contratto di lavoro. Sono serio io, eh.»

			«Di che cosa stai parlando?»

			«Beh, hai una certa età ormai, Kess. Quanti anni hai, quindici, sedici?»

			«Diciassette.»

			«Diciassette? Dai, voglio dire, ormai avrai un ragazzo. Se pensi di mettere su famiglia dentro le mura, ti serve un contratto di lavoro.»

			Sorride: è davvero convinto delle stronzate che sta dicendo.

			«La mia prima moglie, alla tua età, stava già per sfornare Marcus…»

			Bisogna avere pazienza. Roger paga in contanti e le storia di stanotte deve avergli fottuto un po’ il cervello.

			Roger si gratta la testa. «È bello avere qualcuno che ti prepara qualcosa di caldo quando torni a casa. E immagino che ci siano dei vantaggi anche per le donne.»

			Siamo al vicolo. Mi fermo a dare un’occhiata. Vuoto.

			«D’accordo, quando mi troverò un ragazzo, allora, ti passerò a trovare.»

			Roger mi sorpassa. «Tu non mi prendi sul serio…»

			Gli tiro la manica. «Giriamo qua dentro.»

			«C’è gente, oggi, che farebbe a pugni per un lavoro del genere. Insomma, quasi a pugni.» Roger tira fuori il pacchetto di sigarette. Lo guarda per un istante e lo butta a terra. «Hai mica una sigaretta?»

			Me ne restano solo due. «No, Roger.»

			«Peccato. Comunque anche la paga, non ti credere, è buona anche se sei una donna. Nel giro di un paio di mesi sale almeno a quattro dollari l’ora e dopo, se guidi gli scarabei, aumenta per davvero.»

			Un topo salta giù da un cassonetto e corre a nascondersi in un buco nel muro: è più grosso del ratto decomposto della settimana scorsa. Mi viene ancora da vomitare.

			«Grazie, ma ora devo—»

			«E se hai paura di non farcela perché sei una ragazza ti sbagli. Abbiamo avuto delle donne in cantiere quando eravamo alla nuova centrale. Per strisciare nei tunnel, sistemare i tubi, ripulire i detriti, c’è sempre da pulire…»

			Non ce la faccio più. «Ti ho detto che non mi interessa! Non voglio lavorare in un cantiere di merda. Dammi i soldi e lasciami andare ché sono due notti che non dormo per trovare le sanguisughe per te, e per lanciare di sotto quei coglioni giganti per te.»

			Roger resta muto, la stessa faccia di un bambino stupido quando si becca uno schiaffo. «Scusa, scusa…» Si palpa le tasche finché non trova i soldi. «Mi dispiace, è che sono un po’ preoccupato…» Ne conta duecentocinquanta e me li dà.

			«Stai tranquillo.» Adesso mi fa pena.

			Intasco i soldi e tocco il mio portasigarette. Immagino di potergli fare un piccolo sconto. Lo tiro fuori. «Oh, guarda, invece ce le ho.» Lo apro e gliene do una.

			Sorride come un bambino davanti alla bancarella dei dolciumi. «Grazie!»

			«Rilassati. È tutto finito.»

			Prende l’accendino e lo fa scattare, ma non si accende. Ci riprova. «Scarico…»

			«Toh.» Tiro fuori il mio e lo faccio scattare. L’odore inebriante della benzina mi punge il naso.

			«Bello!» Roger avvicina la sigaretta e tira. Tossisce. «Posso vederlo?»

			Giro la parte incisa verso di lui.

			Socchiude gli occhi e si avvicina. «Che c’è scritto?»

			«Non lo so. Qualcosa in qualche lingua prebellica.»

			«E perché ce lo hai fatto incidere?»

			«Questo devi chiederlo all’idiota a cui l’ho rubato.» Lo rimetto in tasca. «E ora, scusami, ma devo proprio andare. Se hai bisogno di qualcosa fatti sentire.»

			«Certo, certo. Grazie.»

			Oltrepasso il vicolo e raggiungo la via del mercato. Mi ci vorrà più di mezz’ora per arrivare a casa. E a quell’ora sarà impossibile dormire.

			Bevo un sorso di caffè. È freddo, amaro e viscido. Lo risputo nel bicchiere. Ha lo stesso sapore della merda del demonio. Butto il bicchiere per strada. Schizzi marroni coprono l’acciottolato. Sembra che qualcuno con il colera si sia liberato in mezzo alla via.

			Chi beve questa roba è malato nella testa.
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			Mi tiro su le mutande e i pantaloni.

			La luce del mozzicone di candela sulla mensola illumina degli schizzi bruni sulla parete al mio fianco. Il bagno comune del condominio fa più schifo dei cessi pubblici per strada. Quale razza di barbari senza religione scatarra contro il muro mentre piscia? E spero che sia catarro, ché qui c’è gente capace di pulirsi il culo con le dita e poi passarle sulla parete.

			Apro la porta, tiro la catena e mi allontano di corsa. Lo sciacquone rotto spruzza l’acqua fino ai miei piedi.

			Esco nel corridoio buio. Puzza di fumo, serpente bollito e piscio. Il fischio acuto della polizia, giù per la strada, lacera l’aria. I maiali hanno trovato qualcosa. Mi appiattisco contro il muro. Un fascio di luce attraversa la finestra e proietta un rettangolo giallo contro il soffitto.

			Sporgo la testa per guardare. Tre poliziotti e una talpa gigante corrono per la via. Quello in testa illumina la strada con un grosso faretto portatile. Brilla da dar fastidio agli occhi. Socchiudo le palpebre. Passano davanti alla porta del palazzo e proseguono. Un altro fischio echeggia più lontano.

			Riprendo a camminare. Questo sarà pure un posto brutto, ma almeno non c’è nessuno che spaccia o batte qui dentro, e quindi pochi maiali.

			Raggiungo la fine del corridoio. Degli strilli incomprensibili arrivano dall’alloggio di fronte al mio. Barbari schifosi: hanno di nuovo lasciato la porta aperta. Il tanfo di serpente bollito è insopportabile, devo entrare subito nella mia stanza. Giro la maniglia. La porta è chiusa.

			«Ehi!» Do un paio di colpi alla porta.

			Dei passi leggeri si avvicinano. Crabby apre la porta.

			Entro. «Perché mi avete chiusa fuori?»

			«Il corridoio puzza da far vomitare.» Sberla è chino sul tavolo, con la radio tra le mani. Si aggiusta gli occhiali. «Dovresti dire qualcosa ai tizi qua di fronte.»

			«L’ho già fatto, ma non capiscono una parola…»

			Crabby si siede per terra, ai piedi del letto.

			Mi lascio cadere sul materasso. «Comunque, se lasci chiuso, tra un po’ si muore di caldo.»

			Sberla prende una piccola vite, la porta alla bocca e la stringe tra le labbra. «A quest’ora?»

			Sbatto il pugno contro la parete. «Qui dietro passano i tubi della cucina del palazzo e di solito a quest’ora la gente comincia a preparare la cena…» Porto le mani dietro la nuca.

			Crabby mi tira la gamba dei pantaloni. «Kess?»

			«Che c’è?»

			«Possiamo sentire i ranger, adesso?»

			«Sono un programma stupido.»

			«Ma avevi detto che potevamo sentirli, oggi.»

			Muoio di sonno. Sentire un’ora di farneticazioni per bambini alla radio è l’ultima cosa che voglio, adesso. Ma se Crabby ci tiene tanto… ultimamente è andato sempre tutto storto. È bene che non venga su viziato come quei finocchi della Zona Uno, ma un bambino deve pure divertirsi una volta ogni tanto.

			«Ma sì, dai.» Mi rialzo a sedere e sbadiglio. «Li mettiamo appena la radio è pronta.»

			«Quanto ci vuole?»

			«Due minuti.»

			«Lo hai detto prima di uscire.»

			«Beh, ce ne vogliono altri due.» Scendo dal letto e raggiungo Sberla al tavolo. «Allora, hai fatto?»

			Tira via un pannello di legno. «È un lavoro delicato.»

			«Quindi no?»

			«Non mettermi fretta.»

			Posa il cacciavite e prende una grossa siringa. Sbuffa.

			La radio è aperta. L’ampolla di vetro è stappata e il radiogrillo sta immobile al suo interno, sopra uno strato di muschio.

			Sberla riempie la siringa da un boccettino pieno di roba verde e la inietta nel dorso dell’insetto. Delle gocce fuoriescono da dove è entrato l’ago. Un odore acido si diffonde nella stanza.

			Storco il naso. «Porca miseria! Poi dici che il corridoio puzza?»

			«Sto tentando l’impossibile.» Estrae la siringa. «Il tuo grillo è praticamente morto. Ti avevo detto di non dare il veleno!»

			«Che dovrei fare? Dormire assieme ai pidocchi?»

			Bestie di merda. Anche questo è colpa dei selvaggi qui di fronte, che si fanno crescere i capelli lunghi ma si guardano bene dal lavarseli. Zozzi, schifosi.

			Sberla cava di tasca un fazzoletto di stoffa e si pulisce le mani. «Potresti usare delle coccinelle: mangiano i pidocchi e sono naturali.»

			«Mi stai prendendo in giro?»

			«Dicono che funzionano…»

			Uno sfrigolio leggero si leva dalla radio. Il radiogrillo emette della schiuma gialla dal dorso. Tossisco e indietreggio.

			Sberla, impassibile, prende delle lunghe pinzette e le infila nell’ampolla di vetro. Come fa a resistere all’odore non lo so.

			Tira fuori il grillo. «La prossima volta che devi disinfestare i letti, però, sistemali nel corridoio, prima.» Socchiude gli occhi e se lo avvicina alla faccia. «Oppure portaci la radio, che forse è meglio, visto che se appoggi un materasso qua fuori, poi, non lo userebbe un porco per cagarci sopra, figuriamoci una persona per dormirci. Comunque inventati qualcosa.» Mi mostra il grillo. «Perché questo ha fatto la stessa fine dei pidocchi, Kess.»

			Sembra uguale a prima a parte la schiuma gialla. «Non puoi proprio aggiustarlo in nessun modo?»

			«Non sono un mago, questo devi resuscitarlo.» Lo butta sul tavolo. Infila la mano nella sua cassetta. «Ora, dovrei averne uno di ricambio…»

			«Perfetto, allora.»

			Tira fuori un barattolino con dentro un insetto giallo. «Ma questo ha le antenne corte. È un po’ una merda quaggiù dove abiti tu.»

			È arrivato il signor pezzo grosso. Solo perché abita tre piani sopra di me crede di stare in Zona Uno. «Perché, a casa tua funziona?»

			Infila la mano nella cassetta degli attrezzi. «Il problema di questi con le antenne corte è che più stai in basso, peggio è. Ma qui dove ci sono tanti palazzi è un casino dappertutto.»

			Significa no, ma non lo dice. «Cazzo, Sberla. Avevi detto che potevi aggiustarlo! La prossima volta dimmelo che mi stai prendendo in giro, così chiamo qualcuno che sa fare qualcosa!»

			«Ehi!» Si alza dallo sgabello. «So come aggiustarla. Ci so fare con queste cose, io. Ma non ho i pezzi. Le uniche antenne abbastanza lunghe ce le ho sul mio grillo!»

			«E portalo qua!» Allargo le braccia. «Scusa, tanto passi qua la serata, che ti serve a casa?»

			Sberla resta a bocca aperta. «Eeh…»

			Non vuole: l’ho già capito.

			«Scusa, Kess, ma l’ho pagato tanto e dopo che hai dato il veleno contro i pidocchi non vorrei che—»

			«Porta qui tutta la radio se hai paura che la mia è avvelenata.»

			Si gratta la testa e non risponde. Sta pensando a qualche scusa.

			«Ci sono!» Solleva l’indice. «Il tuo grillo è morto avvelenato, ma probabilmente le sue antenne funzionano ancora!»

			«E allora?»

			«Basta sfilarle e metterle al posto di quelle del giallo.» Afferra il grillo morto e lo studia. «Sì, è una razza diversa ma dovrebbe essere compatibile… a proposito, poi non ti ho chiesto come è andata ieri.»

			Che sta dicendo?

			Sberla inarca le sopracciglia. «Trovato un nuovo deposito?»

			Dopo il casino al cantiere e tutte le chiacchiere di Roger non ce l’ho fatta più e ho dormito tutto il giorno. «Ancora niente.»

			«Dobbiamo trovare un nuovo posto.»

			«Il pozzo abbandonato era perfetto.»

			«Sì, ma era anche pieno di contaminati!»

			«Ce n’era uno… se prendessimo una pistola, come dico da molto tempo, potremmo tornare nel pozzo, seccare il contaminato e riprenderci il nostro vecchio nascondiglio.»

			Sberla storce il naso. «Ma ti senti? Seccare il contaminato? E come fai?»

			Metto le dita a pistola e punto l’indice contro Sberla. «Gli sparo in testa. Così.» Abbasso il pollice.

			«Dove hai sentito che devi sparargli in testa per ucciderli? Nei radiodrammi?»

			«Allora dimmelo, visto che sembri tanto esperto, dove hai imparato tutte le tue conoscenze sui contaminati.»

			Molla gli attrezzi sul tavolo. «Io non so niente sui contaminati, Kess. Fino all’altro giorno manco ne avevo mai visto uno dal vivo. E neanche tu.»

			«Pensi che mi fanno paura?»

			«No…» Sberla raccoglie le pinze e il grillo. «Penso che non abbiamo pistole, fucili o armi in generale, quindi lasciamo perdere i piani impossibili e vediamo di trovare un rifugio non infestato dai mostri.»

			«Ti ho detto che ci sto lavorando. E, in ogni caso, Zack dice che può tenere la roba nel suo alloggio senza problemi…»

			«Sì, ma non mi fiderei troppo.» Sberla afferra un’antennina con le pinzette. La stacca. «La torre è un posto pieno di tossici e barboni, e Zack, beh… lo sai, non è proprio un genio.»

			«Sì, ma è grosso ed è più che sufficiente per tenere a bada dei fattoni.»

			Sberla sfila l’altra antenna e la posa sul tavolo, di fianco alla prima. «Mmh, immagino che vada bene, per adesso, anche perché ormai siamo quasi a secco. Ma tra un paio di giorni dovremo fare scorte, quindi vedi di trovare qualcosa.»

			La fa facile lui. Se mi desse settecentocinquanta dollari come Roger andrei anche adesso a cercare.

			Crabby si avvicina a curiosare. Si china sulla radio aperta. «Dopo pensi che funzionerà, Sberla? Perché i ranger cominciano adesso…»

			Lo tiro indietro. «Crabby, ti ho detto di aspettare due minuti.»

			Devo trovare qualcosa da fare. È tardi, possiamo cenare ormai.

			Crabby indica la radio. «Ma anche prima hai—»

			«Andiamo a mangiare, Crabby.»

			Vado alla dispensa e la apro. Una pozzanghera marrone si è allargata sotto il sacco della frutta. Lo apro e controllo. Mele e pere mollicce hanno trasudato un brodo puzzolente. Devo buttarla via, che idiota a comprare tutta questa roba.

			Di fianco alla frutta marcia ci sono uova e fagioli: tutta roba da cucinare e ora non voglio andare in quel merdaio che è la cucina comune. A destra, dietro ai fagioli, quel sacco del cazzo: sei chili di noccioline salate. Tra tutte le cose che Crabby poteva fregare da quel negozio, ha preso proprio la più schifosa. Tiro giù il sacco e in fondo, all’angolo, compare una mela. Allungo il braccio e la prendo. Niente muffa o ammaccature.

			Trascino il sacco ai piedi del letto e lo slego. Non è il massimo, ma alla radio dicono che le noci fanno bene, e le noccioline sembrano una specie di noce. E poi c’è anche la mela.

			«Vieni a mangiare, Crabby.»

			Crabby si avvicina. Prende una manciata di noccioline e se la butta in bocca.

			Gli allungo la mela. «Prima devi mangiare questa.»

			Scuote la testa e continua a masticare. «Non mi va.»

			«Che palle, Crabby. Devi mangiare la frutta.»

			«Non abbiamo le pesche? O l’uva?»

			«C’è solo questo, stasera. Se fai il bravo domani prendo qualcosa di più buono.»

			Crabby afferra la mela. La guarda e fa una faccia schifata.

			Allargo le braccia. «Dai, non fare lo stupido. Ti fa bene, sennò ti vengono di nuovo i pidocchi!»

			Serra gli occhi, apre la bocca e la chiude sulla mela. È croccante e sembra succosa. Per fortuna che non ho fame. Comincia a masticarla.

			«Fa schifo.»

			«Mastica a bocca chiusa, sennò ti sbrodoli tutto.»

			Crabby deglutisce e dà un altro morso.

			Sberla solleva le sopracciglia. «Noccioline! Dammi qua!»

			«Prima vedi di aggiustarmi la radio, sennò non finisci più!»

			«Sempre gentilissima, eh?»

			«Parli di gentilezza? Ti ho chiesto un favore, mi hai detto che ci volevano due minuti e siamo qua da due ore, ormai!»

			Riprende le pinzette. «Sì, e mi fai lavorare come uno schiavo mentre tu ti ingozzi di noccioline.»

			«Ma chi la mangia quella robaccia. Tieni, riempiti!» Gliene mollo una manciata sul tavolo, di fianco al grillo schiumoso.

			«Finalmente!» Sberla lascia cadere le pinzette sul tavolo e si lancia una nocciolina in bocca. «Il nuovo radiogrillo è a posto.»

			Senza girare la testa allunga la mano verso l’insetto ricoperto di schiuma. Lo prende. «Adesso basta solo sfilare queste due antennine, piazzare due gocce di mastice di granchio e… oh, dove l’ho messo?»

			«Che succede?»

			Afferra la cassetta, se la piazza sulle ginocchia e fruga all’interno. «Mmh… ho dimenticato il mastice.»

			Fantastico. Ora che i negozi sono tutti chiusi. «Non ce ne hai proprio per niente?»

			«Sì, ma è casa mia.»

			«Perfetto. Allora vallo a prendere!»

			«Non puoi andare tu? Ho già fatto un sacco di cose…»

			Crabby fissa il pavimento. Freme. Se esco butta via le mela di sicuro. Beh, almeno ne ha mangiata metà. «D’accordo, dammi le chiavi e dimmi dov’è.»

			Sberla solleva le sopracciglia. «Ah, beh…»

			Non vuole darmele, il ciccione, o magari ha paura che frughi nel suo alloggio. Come se mi interessasse la sua paccottiglia.

			«Sai che?» Sberla si alza in piedi e si stiracchia. «Vado io così mi sgranchisco un po’ la schiena.»

			«E porta pure la tua radio, così se non riesci ad aggiustare la mia possiamo comunque ascoltare gli stupidi ranger tutti assieme.»

			Sberla aggrotta la fronte. «Mi piacciono i ranger: è un radiodramma molto figo. E ti ho detto che la so riparare, fidati.»

			Fidati. Era meglio portarla da un professionista. Spendevo due soldi, ma almeno avevo una radio invece di tutta quella robaccia che puzza di cimice sul tavolo.

			«Provi a mettere i ranger?» Crabby mi guarda, con la mela morsicata in mano.

			Giro il tondino su cui prima c’era la manopola della frequenza. Due cilindri di cristallo salgono fino a sfiorare l’ampolla del grillo, ma la radio resta muta.

			«Non funziona, adesso. Finisci la frutta.»

			Dà un altro morso. «Che palle, però.» Sputazza pezzetti di mela.

			«Dai, appena torna Sberla accendiamo la radio e poi li sentiamo.»

			Annuisce. Morde la mela e si mette a mugugnare la sigla del radiodramma. «Ranger, ranger!»

			Odio quel programma idiota. Capisco che è roba per bambini, ma quando ero piccola io i radiodrammi avevano più senso.

			Mi stendo sul materasso. Già una storia con dei maiali come protagonisti non è il massimo dell’educativo, ma poi è veramente stupida. L’unica cosa carina è la canzone. Dovrebbero trasmettere più musica alla radio, invece di idioti che chiacchierano.

			Inspiro. L’odore di polvere e sudore trasuda dalla coperta. Come fa a sporcarsi così velocemente? Crabby butta il torsolo al mio fianco.

			«Finita!» Si pulisce la bocca con l’angolo della coperta. «Adesso accendiamo la radio?»

			In teoria sì, ma dove è finito Sberla? Afferro il torsolo e mi alzo. «Mangia le noccioline. Tra due minuti la accendiamo.»

			Do un morso al torsolo. È un po’ fibroso, ma non è male. Esco. La porta di fronte è ancora spalancata, ma non si sentono più le voci. La puzza di grasso di serpente, invece, sì. Finisco il torsolo e sputo i semi lì davanti. Li puliscano loro.

			Raggiungo le scale.

			«… non è possibile, ma sei sicuro?»

			È la voce di Sberla, viene dal piano di sopra. Sembra agitato. Salgo i gradini due a due e arrivo al piano successivo. Sberla è in cima alla rampa di scale di fronte a Zack. Si porta le mani ai capelli.

			«No, no, no!»

			Zack si massaggia le tempie. Dovrebbe essere alla torre abbandonata, a fare la guardia allo strizzo. Deve aver combinato qualcosa.

			Salgo l’ultimo gradino. «Che succede?»

			Zack si gira verso di me. L’occhio sinistro è gonfio e viola e il volto è coperto di taglietti. «Ci hanno fregato tutto.»

			Sbatto le palpebre. «Che hai detto?»

			«Un assassino si era rifugiato al piano terra, assieme ai tossici, e i maiali lo hanno arrestato e sgomberato l’edificio.»

			«Ti hanno picchiato e poi ti hanno lasciato andare?»

			«Questo?» Si indica l’occhio nero. «No, sono caduto dalle scale mentre scappavo.»

			«Prima li ho sentiti.» Sberla si massaggia il mento. «Sono passati qua davanti.»

			Mi piazzo davanti a Zack. «Hanno fatto un casino infernale! Come hai fatto a non sentirli, Zack? Perché non hai preso la roba e sei scappato subito?»

			«Non sapevo che venivano alla torre.»

			«Ma lo hai detto tu che c’era un tossico che aveva ammazzato qualcuno!»

			«Non sapevo che diceva la verità. E non parlarmi con questo tono, sennò la prossima volta vieni tu a fare la guardia!»

			«Se non vuoi che ti parlo così, basta che non ti fai fregare la mia roba come un coglione.»

			Stringe i pugni. «Ti ho detto di non parlarmi così. E poi, se non avessi lasciato tutto a casa mia non sarebbe successo niente.»

			«Mi prendi per il culo? Me lo hai detto tu che potevamo lasciare la roba alla torre per tutto il tempo che volevamo!»

			Sberla tossisce. «Ragazzi, non possiamo litigare adesso. Era meno di mezzo etto, non esattamente una fortuna. Ma dobbiamo pensare a come agire.»

			Zack annuisce. «Esatto, Sberla, tu che sei il capo dille di stare zitta.»

			Che inutile ritardato. Dovrei rompergli la faccia, ma è così grosso che da quaggiù è impossibile. E poi, anzi, non me ne frega niente. Dobbiamo pensare a recuperare la roba.

			«Andiamo alla torre e vediamo e cerchiamo di riprendere la—»

			«No…» Sberla emette un gemito. «Non possiamo avvicinarci troppo, adesso, con i maiali che frugano lì attorno. Ma dobbiamo comunque dare un’occhiata. La roba era nascosta sotto la mattonella, giusto?»

			Zack non risponde e guarda per terra.

			Sberla sospira. «L’hai lasciata sul tavolo?»

			Perfetto, così i maiali non devono sforzarsi troppo. Pianto i pugni contro i fianchi. «Ti stavi drogando?»

			Zack storce il naso. «L’avevo tirata fuori solo un secondo, non lo faccio mai sennò, e i poliziotti sono entrati nella stanza esattamente in quel momento.»

			«Sei un tossico senza cervello.»

			«E tu una stronza! Se invece di perdere tempo cercavi un rifugio non ci portavano via niente.»

			«Cioè, prima tu mi hai detto di lasciarti la roba in casa per tutto il tempo che volevo, perché ovviamente volevi farti come una merda senza pagare mentre avresti dovuto lavorare, poi ti fai fregare dai maiali e adesso ancora hai il coraggio di rispondere?» Mi giro verso Sberla. «E tu non dici niente? Non sei il capo?»

			«Sì, quindi vedi di stare zitta. E anche tu, Zack.» Sberla si toglie gli occhiali e li pulisce. «Dobbiamo pensare a come risolvere il problema. Non possiamo essere sicuri che i maiali abbiano trovato la roba, magari erano distratti dall’arresto.»

			Sbatto gli occhi. «Sono entrati in una stanza con la roba sul tavolo e non l’hanno vista? Che altro? Magari hanno anche portato qualche birra per farci festeggiare quando torniamo?»

			«Tenere d’occhio la torre e dare uno sguardo quando è libera non costa niente.»

			«Già…» Zack fa sì con la testa. «Magari non l’hanno trovata. Può essere.»

			Farneticano. I maiali saranno anche stupidi, ma non sono ciechi. «Io ho un’idea migliore. Zack va a fare quella roba che hai detto tu e, se non trova niente, mi ripaga la mia quota coi suoi soldi.»

			«Ehi!» Zack si pianta i pugni sui fianchi. «E a me la mia chi me la ripaga?»

			Secondo me sua madre si faceva di larve, sennò una persona normale non può essere così stupida. «Sei tu che devi—»

			«Silenzio!» Sberla si mette tra noi. Si guarda attorno e fa un passo indietro. «Ragazzi, cerchiamo di restare freddi. Kess, se vuoi restare a casa, va bene. Anzi, è meglio: se siamo in troppi finiamo con l’attirare l’attenzione. Io e Zack andiamo a controllare e se troviamo qualcosa ti chiamiamo.»

			Fa un ghigno nervoso. Spera davvero di poter recuperare lo strizzo.

			Scuoto la testa. «Non succederà. Se Zack non ha raccontato palle resteranno lì fino al mattino e non si lasceranno niente alle spalle. Se vuoi passare la notte a guardare i maiali mi va anche bene, ma lasciami la tua radio, almeno.»

			«Dai, Kess, adesso ti pare che posso perdere tempo a—»

			«I maiali resteranno lì attorno per ore. E io stavo portando la mia radio ad aggiustare e mi hai fermato tu. Hai detto che lo facevi e lo hai detto a mio fratello. E se non hai voglia di fare le scale, lasciami le chiavi e la prendo io.»

			«Andiamo, Sberla.» Zack mi passa a fianco. «Tanto questa non ha voglia di fare niente…»

			«D’accordo!» Sberla mi prende per mano e sale un gradino. «Vieni, andiamo a prendere la radio. E tu, Zack, aspettami giù.»

			[image: ]

			La povera contadina stringe il figlio tra le braccia, commossa dalla gioia.

			«Grazie di aver ucciso i rapitori, ranger. Nostro figlio ora potrà tornare a lavorare nei campi.»

			«È solo il nostro dovere, cittadina.»

			«Come potrò mai ricompensarvi?»

			«Con un sorriso, cittadina, e una sigaretta di buon tabacco Lama Nero.»

			Il ranger Cobra si accende un’ottima sigaretta Lama Nero e la fuma con gusto…

			Cercano sempre di venderti roba durante le scene. Questa radiostoria non farebbe neanche troppo schifo, ma tutta questa pubblicità è una lagna peggio di una preghiera cantata… però Crabby sembra divertirsi. Si infila un dito nel naso. Ho troppo sonno per fermarlo.

			Il malvagio cannibale solleva un’ascia fatta con le ossa delle vittime che ha divorato.

			Il ranger Cobra carica il fucile. «C’è solo una cosa che mi dà più fastidio di un cannibale… un cannibale che interrompe la mia pausa sigaretta!»

			Crabby continua a scavarsi nella narice. «I ranger sono proprio coraggiosi.»

			«Sì, ma non si scaccolano.»

			Crabby sfila il dito e arrossisce. «Tu che sigarette fumi?»

			Ci manca solo questa. «Non devi fumare, Crabby.»

			«Va tutto bene? Ho sentito che parlavi con Sberla prima…»

			«Certo che va tutto bene.»

			«Perché se non abbiamo i soldi, posso lavorare anche io. Posso venire con te a rubare in un appartamento. Così vendiamo tutto e poi per un po’ siamo ricchi.»

			«È una bella idea, Crabby. Se mai resteremo senza soldi lo faremo di sicuro, ma adesso va tutto bene.»

			«Ma se qualcosa non va bene me lo dici, vero?»

			Non è scemo. «Certo. Adesso ascolta i ranger.»

			Domani dovrò fare un giro al mercato e vedere cosa riesco a fregare… sperando che Sberla, intanto, riesca a prendere un po’ di strizzo a credito. Sono al verde, questa rottura di palle dei maiali non poteva capitare in un momento peggiore.

			I cannibali sono sempre più vicini. Il ranger Cobra abbandona il fucile, ma tiene stretto il bambino in pericolo.

			«Ho paura, signore…»

			«Non aver paura, ragazzino. Sono un ranger e ti proteggerò!»

			BOOM!

			Una granata esplode alle sue spalle e annienta l’orda. Il corpo di un cannibale, in fiamme, rotola per terra. La ranger Vipera ricarica la sua balestra lanciagranate.

			Clack!

			«Mi devi un favore, Cobra…»

			Chiudo gli occhi.
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			«Balsamo di lucertola! Aumentate la vostra durata!» Il venditore agita un bastone da passeggio per aria e indica i barattoli schierati sul banchetto con la mano libera. «Perché lasciare tutto il divertimento ai giovani? Tornate stasera e testate le proprietà miracolose con le nostre collaudatrici, in cambio di un piccolo extra!»

			Superiamo la piccola folla radunata lì attorno. La Strada delle Lanterne è un puttanaio. Un cindonesiano col volto gonfio e arrossato, da ubriacone, mi fa l’occhiolino.

			Giro la testa e accelero il passo. «Questo posto è pieno di pervertiti, prima uno mi ha toccato il culo.»

			Sberla passa tra una prostituta e un cliente che trattano e si rimette al mio fianco. «Ti avevo detto di venire prima: a quest’ora si riempie di gente.»

			«Ho dovuto lasciare Crabby al parco, assieme ai nipoti di Zack. Non posso portarlo qua.»

			«È un maschio. La prima volta che sono venuto qui avevo la sua età.»

			«Ragione in più per non farlo venire: quanti soldi hai buttato qui?»

			«Ci vengo praticamente solo per la droga, che ti credi? Se Callum abbassasse il prezzo bazzicherei sempre attorno alle stalle, anche se il panorama sarebbe più brutto. Almeno per me.»

			Un piccoletto con giacca e pantaloni troppo grandi, con una sigaretta al mentolo sulle labbra, si avvicina a un gruppo di puttane cindonesiane, con gli occhi a mandorla. Agguanta il fianco di una. La cindonesiane gli sputa in faccia, gli molla una pedata al ginocchio e si mette a strillare nella sua lingua incomprensibile. Le amiche scoppiano a ridere.

			Accelero il passo. «Bella schifezza. Tutte le notti questa merda: a questo punto è meglio fare il pagatasse.»

			Sberla scuote le spalle. «Non so. Piuttosto, pensi di riuscire a rimanere tranquilla?»

			«Io sono sempre tranquilla. Al massimo è quello stronzo di Wanco che si comporta come un porco.»

			«Lo so, appunto, quindi possiamo—»

			«Ogni volta che mi vede mi chiede di lavorare per lui. Ogni volta.»

			«Ecco, visto che ti stai già incazzando, perché non torni a casa e lasci fare me?»

			Col cazzo che lo lascio da solo, questi sono i miei ultimi duecento dollari. «No. E poi come ci arrivi, da solo, al nuovo nascondiglio?»

			«Spiegamelo.»

			Non ti lascio coi miei soldi. «Che faccio, ti disegno una mappa? Devo fartelo vedere.»

			«Beh, cerca di stare tranquilla, allora. E lascia parlare me.»

			«Come ti pare, non ci tengo a parlare con lui. E se vuoi sapere la mia stiamo solo perdendo tempo.»

			«Non ricominciare.»

			«Dobbiamo solo trovare la casa giusta. Una notte di lavoro può fare cinquecento dollari puliti se siamo fortunati, e allora abbiamo abbastanza per tornare in gioco, come dici tu.» O magari per procurarci una pistola e pensare a un colpo più serio.

			«Siamo già in gioco, Kess.» Si batte la tasca. «Con questi vedrai che riusciremo a prendere qualcosa ed evitiamo rischi inutili.»

			«Tu non hai mai rubato in casa di qualcuno, vero? È per questo che ti preoccupi, pensi che sia così pericoloso.»

			Si appoggia al corrimano di una scala di legno che sale a fianco del vecchio edificio in cemento che ospita il bordello. «Siamo arrivati, adesso basta con le stronzate.»

			Stronzate? Non rispondo. Meglio lasciarlo tranquillo prima di mercanteggiare.

			Saliamo le scale fino alla porta al primo piano. Sberla apre ed entriamo in un corridoio buio che puzza di fumo. Fazzoletti accartocciati e incrostati sono gettati a ridosso della parete. Della musica di piano risuona lontana.

			Apro la porta in fondo al corridoio e mi ritrovo in una sala dal soffitto alto con un divano al centro e una pianola contro il muro. Le pareti sono ricoperte da drappi polverosi, tranne che in corrispondenza di un finestrone e delle porte delle camere da letto. La musica stonata della pianola si fa sempre più bassa e lenta e non riesce a coprire gli urletti da puttana che provengono da una stanza.

			Marga, la proprietaria, è svaccata su un divanetto che fatica a contenere il suo culone, intenta a contrattare con un tizio calvo. Fa roteare l’estremità della cintura della sua vestaglia rosa, piena di bruciature di sigaretta.

			«Ciao, bella.» Una ragazza abo, con addosso solo un paio di mutandoni rossi, spunta da dietro la porta. I capezzoli neri svettano sulla pelle color caffellatte. «Che ci fai qui, vuoi divertirti?»

			Fa per prendermi il braccio.

			Salto indietro. «Che, mi hai preso per una specie di degenerata?»

			Fa un sorrisetto come se la sapesse lunga.

			Sberla sghignazza alle mie spalle.

			La ragazza fa un passo verso di lui e gli carezza la mano. «Ciao, Sberla. Mi hai portato qualcosa di bello, oggi?»

			Sberla sorride. «No, purtroppo ho i soldi contati…»

			Lei mette il broncio. «Che peccato…» Gli passa le dita sulla pancia. «Mi piacciono gli uomini grossi.» Fa scendere la mano verso il basso. «Ma sei sicuro di non avere niente per—»

			«Deffi!» Marga si alza a sedere sul divanetto, che emette un cigolio affaticato. «Basta chiacchierare. C’è un gentiluomo che vuole la tua compagnia!»

			Il vecchio porco aspetta di fianco all’ingresso della camera. Ha un bozzo scuro di fianco al naso, da cui sporgono dei peli lunghi e neri.

			Sberla indietreggia, e la ragazza gli volta le spalle e si avvia a lavorare.

			Marga solleva uno zampone e lo appoggia sul divano. Il piede è minuscolo rispetto alla gamba lardosa.

			«Ah, sei tu, Sberla. Ti vedo diverso, che hai fatto, sei dimagrito?»

			Sberla emette una risatina e tira indietro il pancione. «Non so, io…»

			«Altroché se sei dimagrito: non ti avevo riconosciuto. Scusami, sennò ti facevo passare avanti.» Si passa un fazzoletto sul collo sudato. «Guarda, oggi ho solo due ragazze e sono tutte occupate. Non ti spiace aspettare cinque minuti, vero?»

			«Grazie, ma a dire il vero siamo qui per parlare con Wanco.»

			Marga scuote la testa. «Pensare a quella schifezza invece di divertirvi in modo sano. Voi giovani non vi capisco mica…»

			Si gira verso la camera da cui uscivano gli urli. «Wanco!» Goccioline di saliva le schizzano dalla bocca spalancata. «Smettila di scroccare e vieni qua! Ti stanno cercando!»

			Un grugnito risuona dalla stanza. «Un… secondo…»

			La vecchia si passa la mano sugli occhi. La pianola fa risuonare un’ultima nota e si spegne. Che posto schifoso. Sberla sorride, come se si stesse divertendo un mondo.

			Un grugnito si leva dalla camera e gli urletti cessano. La porta si apre ed emerge Wanco tutto sudato, con un solo braccio infilato nella manica della camicia. Una catena d’oro gli pende sul petto flaccido e abbronzato, costellato di peli arricciati. Si raccoglie i capelli grigi e unti e li annoda dietro la nuca.

			Sorride. «Eccomi.»

			«Dai, vedi di incassare un po’, invece di scopare a scrocco le ragazze!»

			Wanco sputa a terra. «Non te le consumo mica!»

			«Questo è perché hai il cazzo più piccolo di tutta Gorra Nuova!»

			Wanco digrigna i denti e la guarda male. Si gira verso di noi e sorride di nuovo. «Scusate, piccole liti con mia moglie, ma alla fine ci vogliamo bene.» Porge la mano a Sberla. «Come va, Sberla? Sei ingrassato.»

			Sberla annuisce con un sorriso ebete. «Ciao… io, non so…»

			«E vedo che mi hai portato un regalo…» Mi punta gli occhi addosso. «Siringo. Non so se sono i capelli spettinati o i vestiti da maschio, ma diventi più bella ogni volta che ti rivedo.»

			Annuisco e non rispondo.

			Punta le mani verso Sberla. «Troppo bella per questa robaccia: senza offesa, Sberla. Ma, sai, anche una delle mie ragazze vendeva per strada prima di lavorare per me. E—»

			«Wanco?» Sberla fa un passo avanti. «Scusa, ma noi avremmo una certa fretta…»

			Wanco solleva l’indice davanti al naso. «Seguimi un attimo.»

			Va di fianco alla pianola scarica. Infila la chiave nel corpo, la afferra e la gira per un minuto. La musica ricomincia, stonata come prima, ma a volume più forte e a velocità normale.

			Wanco dà un’occhiata alle camere. «Che vi serve allora, ragazzi?» Cava di tasca uno straccio lurido e se lo passa sulla fronte. «La scelta, qui, è multipla: abbiamo larve, lumaconi con e senza guscio, ghiandole ormonali mutate…»

			Una ragazza bionda, nuda, esce dalla camera di Wanco. Si piega in due, tossisce e sputa per terra. Come minimo avrà i vermi o chissà quale altra malattia che ti prendi se succhi dieci cazzi al giorno.

			«… giborina, supposte di colla.» Wanco intasca lo straccio sudato. «E pure il cacio nero se volete viaggiare un po’…»

			Sberla scuote la testa. «No, Wanco. A noi serve solo lo strizzo.»

			«Perfetto: più vicino, più veloce da recuperare. Posso andare subito, basta che mi lasciate i soldi e aspettate qua. Un etto mille, mezzo chilo quattromilacinque.»

			Sberla sobbalza. «A dire il vero, noi—»

			«Se hai paura che ti frego i soldi, davvero, te li ridà la mia signora.» Fa un cenno col capo alla moglie. «Ci pensi tu ai rimborsi, vero, Marga?»

			«Sì, ma quando torni ti faccio dormire per strada.»

			«Sentite quanto è simpatica?» Wanco fa una risata forzata. «Allora, quanto volete?»

			«A dire il vero.» Sberla dà un colpo di tosse. «Noi abbiamo solo settecento da darti subito. Speravamo di prendere un paio di etti… ovviamente te li paghiamo di più quando abbiamo i soldi.»

			Wanco scuote la testa. «Non faccio più credito, Sberla. Te lo avevo detto.»

			«Aspetta, fammi finire.» Sberla solleva il palmo. «Dammi anche solo un etto: su al Ponte lo strizzo lo vendo in un giorno, davvero. E poi, domani, ti porto il resto dei soldi assieme a un extra.»

			«Ti ho detto di no. Io con questa roba ci vivo, Sberla, e Ponte Sant’Aborra è un buon posto per vendere, sì, ma è anche pieno di maiali. Se te la sequestrano o, mi scoppi il cuore se capita davvero, ti arrestano, io che faccio poi?» Si avvia verso il letto. «Mi dispiace, ma non appena avete qualcosa tornate pure…»

			Così non risolviamo niente. «Senti, signor Wanco.» Lo raggiungo e mi piazzo davanti a lui. «Non ti chiederemmo una cosa del genere se non fosse un’emergenza. I maiali, ieri, hanno fatto una retata. Ci hanno portato via tutto e non ci hanno arrestati per un pelo.»

			Un ghigno si forma sulla bocca di Wanco. «Sì?»

			«Adesso però abbiamo trovato un nuovo deposito che è perfetto e, insomma, basta che ci dai settanta grammi e possiamo tornare in gioco.»

			«Allora è per questo che sei qua, Siringo…» Ride e si china fino a poggiarsi le mani sulle ginocchia. «Ti sei stancata di tutta questa storia e vuoi cercare un lavoro più tranquillo.»

			Gli piacerebbe allo schifoso. «Ti stavo solo chiedendo se… e poi cosa dici? Parli come se i maiali non arrestassero le troie!»

			«Le mie ragazze sono sempre al sicuro.» Mangiucchia l’unghia del pollice e la sputa a terra. «Io sono un professionista serio.»

			«Ehi!» Sberla dà una pacca sulla spalla di Wanco. «Che fai? Cerchi di portarmi via la manodopera?»

			«Come?» Il ghigno di Wanco torna ad essere un sorriso affabile. «Nah, sto solo scherzando, Sberla. Siringo è sempre così simpatica da stare al gioco, ma mi sa che devo aspettare ancora un paio d’anni, sennò è la volta buona che i maiali mi fanno chiudere baracca.» Si liscia i capelli. «Sono un po’ bigotti su certe questioni. Comunque che ti è successo? Hanno fatto una retata al Ponte?»

			Sberla fa schioccare le labbra. «A quanto pare sono entrati alla torre abbandonata.»

			«Addirittura?» Wanco scuote la testa. «Che roba, non c’è più rispetto.»

			«E quello che penso anch’io, Wanco.»

			«Guarda, mi dispiace così tanto, che ti venderò mezz’etto in cambio dei settecento.»

			Che ha detto? È il prezzo a cui lo vendiamo noi per strada, così!

			Sberla si massaggia il mento. Ci sta veramente pensando?

			Una porta sbatte alle mie spalle e la faccia di Wanco sbianca.

			Mi giro.

			Un tizio rasato a zero con gli occhiali da sole incede dall’ingresso e solleva la mano. «Ciao.»

			Lo seguono due gorilla, con scarpe di pelle e vestiti eleganti, un abo e un bianco.

			«Joe, che bella sorpresa!» Wanco mette un sorriso falso e ci supera come se non esistessimo.

			Il pelato si toglie gli occhiali e li dà al nero dietro di lui. Sorride e stringe la mano a Wanco. «Ehilà!»

			È alto come le sue due guardie del corpo, ma più grasso. Indossa una tuta talmente grande da stargli larga. Dai pantaloni spiegazzati attorno alle scarpe pendono i lacci sciolti.

			Si passa la mano sul cranio rasato. «Senti, scusami se non ti ho fatto sapere prima, ma sono proprio di fretta.»

			Wanco scuote la testa. «Non c’è problema, signore…»

			«Volevo portarmi a casa le ragazze, adesso. Non credo che le tengo tutta la sera, perché poi domattina devo andare in Zona Due e devo alzarmi presto. Chi hai, oggi?»

			«Beh, è ancora presto, ma tra un paio d’ore arrivano tutte le ragazze.»

			«Non posso aspettare. Chi hai ora?»

			Indica la bionda. «Elli e Deffi. Ma Deffi è ancora occupata per qualche minuto.» Fa un cenno verso la camera alle sue spalle.

			Il pelato annuisce. «Perfetto, allora tutte e due.» Si gira verso l’abo. «Dunnaq, puoi chiamare tu la ragazza, per favore?»

			Il nero annuisce ed entra nella stanza.

			«Guarda, mi dispiace, ma è che oggi devo proprio correre.» Il pelato infila le mani in tasca e fruga. «E, a proposito, ti dispiace mettermele sul conto che oggi sono uscito senza soldi?»

			Il sorriso di Wanco diventa una smorfia di dolore per un istante. «Signore, abbiamo già un—»

			Un urlo parte dalla camera. La porta sbatte e il vecchio porco corre via mezzo nudo, la camicia stretta in mano. Si tira su le braghe ed esce di corsa.

			Il pelato sorride a Wanco. «Dicevi?»

			«Eeh…» Wanco balbetta. Scuote la testa. «Insomma, hai… lei ha un certo credito qui, signore, e sa com’è qui in Zona Tre, abbiamo un sacco di spese tra i tossici, i serpenti, la polizia…»

			«Aspetta.» Si volta verso il gigante bianco. «Tu hai qualcosa, Vaslo?»

			L’uomo scuote la testa. «Niente, capo.»

			Il pelato sbuffa. Spalanca gli occhi. «Ho avuto un’idea. Quanti clienti avete avuto oggi?»

			Wanco aggrotta le sopracciglia. «Una ventina, signore, ma…»

			«E tu a papà digli che ne sono venuti solo dieci e tieniti il resto, così siamo pari, d’accordo?»

			Il nero torna assieme alla puttana. Non è più nuda, indossa una vestaglia marrone. Anche la bionda ha infilato un vestito uguale.

			Il pelato allunga la mano verso la guardia e quella gli ridà gli occhiali.

			Li infila e sorride. «Beh, siamo a posto, allora.»

			Wanco annuisce. «Ce-certo…»

			«Grazie di tutto, sei sempre gentilissimo. Dirò a papà che lavori bene, così è contento.»

			Passa le braccia attorno alle ragazze e va verso la porta. Dalla nuca rasata gli pende un codino unto e sottile come una coda di topo.

			«La prossima volta che torno resto un po’, così facciamo due chiacchiere. Ciao.»

			Esce, seguito dalle ragazze e dalle guardie.

			Wanco si passa una mano in faccia.

			«Wanco?» Sberla si schiarisce la gola. «Stavo pensando. Puoi darci mezz’etto a cinquecento. Alla fine è il suo prezzo e—»

			«Mezz’etto settecento.» Wanco si infila la mano nelle braghe e inizia a grattarsi. «Sennò levatevi dalle palle.»

			[image: ]

			Puzza di piscio e sudore si leva dai vicoli che costeggiano la strada, sempre più piena di gente. 

			Un gruppo di abo con le tuniche di pelle grezza, da selvaggi, si ferma davanti a un marciapiede su cui passeggiano delle puttane. Il più vecchio del gruppo, con la pelata circondata da un’aureola di riccioli bianchi, si fa avanti e si mette a contrattare con una ragazza.

			Un gobbo si fa largo tra la folla e spinge una carriola carica di ghiaccio e bottiglie. «Birra! Liquore al surrogato! Sciroppo afrodisiaco alla frutta!»

			Sberla fa schioccare le labbra. «Domani proviamo a fare un salto da Callum. O magari dagli amici di Zack. Ci dev’essere qualcuno in città disposto a venderci un po’ di droga.»

			«Dovremmo tornare qua di notte, con dei passamontagna e dei bastoni, e spaccare mani, piedi e denti a Wanco. E magari anche un paio di legnate a Marga e le ragazze, giusto per essere sicuri.»

			«Certo, Kess. Picchiare uno spacciatore protetto dal crimine organizzato ci aiuterà sicuramente moltissimo a risolvere i nostri problemi.»

			«Non fare lo stronzo, non dicevo sul serio, ma sai cosa intendo. E poi, se uno fa così tante storie per trecento dollari di credito, tanto vale che si mette a succhiare cazzi assieme alle sue puttane.»

			Un cindonesiano con la giacca aperta e la cravatta allargata attorno al collo mi punta addosso i suoi occhietti a mandorla. Mi fa cenno di avvicinarmi con la mano. «Bella bambina! Quanto vuoi per dieci minuti con me? Venti dollari?»

			Gli mostro il dito medio e accelero il passo. Perdere le giornate in questo posto schifoso per niente. «Che morto di fame pidocchioso!»

			«Beh, me lo aspettavo…» Sberla porta le mani dietro alla schiena e aggrotta la fronte, come se stesse pensando chissà cosa. «D’altra parte, se era lui a chiederti un etto a credito, tu glielo davi?»

			«Io non ce l’ho un etto, e smettila di difendere quel degenerato.»

			Supero un gruppetto di ubriaconi che ridono attorno a una puttana ed esco dalla Strada delle Lanterne. Una ventata d’aria fresca mi spazza il viso non appena metto piede su Viale delle Mura.

			«E poi non si è fatto problemi a fare credito a quel tipo pelato con la faccia da scemo.»

			Sberla strabuzza gli occhi. «Stai zitta, Kess…» Si guarda attorno. «Ma lo sai chi era quello?»

			Odio quando fa così. Come se ci stessero spiando. Siamo a una ventina di metri dall’inizio della via, ma qui la folla di ubriachi e puttanieri è si è già ridotta a un ragazzino che vomita contro il muro.

			«Perché ti guardi attorno, Sberla? C’è qualcuno dietro di me?»

			«No, ma la gente ascolta e poi parla. E credimi, non vuoi farti sentire in giro mentre dai del… insomma quello che hai detto, al figlio di Skibara…»

			«Chi?»

			«Skibara…» Dà un’altra occhiata alle sue spalle. «Skib.»

			Quella faccia da imbecille è il figlio del grande capo? «Skib, il boss della Zona Tre?»

			«Sennò perché Wanco non lo ha fatto pagare?»

			Che stupida, come ho fatto a non capirlo subito? Sberla sorride e si liscia il mento. Si deve credere una specie di genio, adesso.

			«Ora capisci perché è meglio se stai zitta?»

			«Capisco che se hai due giganti come quelli alle spalle puoi fare quello che ti pare. Scommetto che erano armati tutti e due.»

			«Già, quindi occhio a quello che dici.»

			Come se l’idiota fosse rimasto qui per ascoltarmi di nascosto. Beh, in effetti Skib rifornisce di droga tutti gli spacciatori della Zona Tre e avrà di sicuro uomini dappertutto, da Porta Koibanda fino a Gorra Nuova. Ma dubito che stiano ad ascoltare i passanti per assalire chi insulta i parenti del loro capo. Almeno, credo.

			«Però è anche colpa sua se siamo nella merda. Rispettiamo le regole, noi, e non siamo mai andati a rifornirci fuori dalla sua cerchia.»

			«Perché, tu conosci dei venditori che non dipendono da lui? E poi che vorresti fare?» Sberla corruga le labbra, come se la sapesse lunga, l’idiota. «Chiedergli di andare dalla polizia per farci restituire il nostro mezz’etto di strizzo?»

			«No, ma se non sprecasse soldi per pagare tutte queste troie al figlio forse gli avanzerebbe qualche dollaro per pagare un paio di sentinelle al Ponte.»

			Oltrepassiamo una casa con un muro di legno marcio retto in piedi da un palo e giriamo all’incrocio per via del Ponte. Le catapecchie storte lasciano spazio agli edifici rettangolari in cemento.

			Mollo un calcio a una bottiglia, che si infrange contro un muro. Quel panzone ritardato sarà anche il figlio di Skib, ma se restava fuori, forse, riuscivamo a convincere Wanco. Che odio.

			«Ma come fai a conoscere coso, il figlio di Skib?»

			«Joe?»

			«Quello lì. Io non l’ho mai visto prima in vita mia.»

			«Ho sentito che lavora fuori dalle mura, a Quorn, o in uno dei paesini lì attorno. Skib lo ha messo a gestire il carnaio…» Si avvicina al mio orecchio. «Ma a quanto pare non è molto bravo. Qui, invece, ci viene solo per droga e puttane, così non le paga.»

			Scuoto la testa. Se lavori su una riserva di contaminati così grande e non sei scemo, fai abbastanza soldi da costruire un’intera via di bordelli dove ti pare.

			Sberla si gratta dietro all’orecchio. «L’unica volta che ci ho avuto a che fare direttamente è stata l’anno scorso, quando tu ancora facevi da palo. Ero passato al Tempio per fare una consegna, stavo tornando al Ponte, e mi ferma Dunnaq, la sua guardia abo, e mi dice di seguirlo. Ci siamo conosciuti all’Asilo, è orfano pure lui, e inoltre è un armadio, quindi è dura ignorarlo. Mi porta in piazza e si apre una finestra sulla casa di fronte al Tempio e spunta…» Fa un cenno e muove le labbra per dire Joe. «… che grida fortissimo una cosa tipo Portami lo strizzo! Te lo pago doppio!»

			Si passa una mano in faccia. «Non mi piaceva molto tutto quello strillare di droghe in pubblico, ma i soldi sono soldi, no? Corro fino a Gorra, al vecchio deposito, e prendo tutto quello che ho. Quello voleva venticinque grammi, io arrivo col doppio, non si sa mai. Arrivo alla casa, busso, e lui mi apre la porta, nudo, fattissimo, con la zecca sul braccio.»

			«La zecca?»

			«Non la hai mai vista? È una cosa per tossici di larve ricchi. Se la appiccicano addosso per non andare in overdose.»

			Non conosco queste cose. Papà si faceva di larve, ma di certo non era ricco. «Gli succhia via lo sballo?»

			«No, ma quando ne hanno preso abbastanza diventa nera, muore e si stacca. E allora devono fermarsi se non vogliono diventare dei contaminati.»

			Sanguisughe, zecche, larve. Sputo a terra. «I tossici sono disposti a fare le cose più schifose.»

			«Già. Comunque, io sto lì, lui è nudo, barcollante, si regge allo stipite della porta per non cadere e c’è pure una ragazza sul letto. Il tavolo è ricoperto di mazzette di quattrini e io già faccio fatica a non sfregarmi le mani. E lui mi dice, grazie, fantastico, ma non ce li ho i soldi, facciamo che domani te li faccio portare da Dunnaq, ok?» Sberla stringe i pugni. «E dopo un anno io ancora non ho visto un soldo. Colpa mia che gli ho portato il doppio.»

			«Colpa tua che non gli hai mollato un calcio sulle palle e portato via tutto.»

			Sberla storta il naso. «Per farmi prendere a fucilate da Dunnaq e l’altro gorilla?»

			«Beh, magari non subito in quel momento. Se li porta dietro pure al cesso, quei due gorilla?»

			Sberla scuote la testa e continua a camminare. Classico, non sa come rispondere e smette di parlare.

			Accelero il passo e lo raggiungo. «Comunque è per evitare casini come questo che ti dico che dovremmo smetterla con lo strizzo: ci sbattiamo tutto il giorno per guadagnare spiccioli.»

			«È che adesso le larve vanno parecchio. Ma è solo una moda passeggera, secondo me.»

			«Sì, una moda che va avanti da prima che nascessimo. La verità è che dobbiamo inventarci qualcosa di diverso.»

			«Non abbiamo soldi neanche per lo strizzo. L’unica droga più economica è il lubrificante per scarabei, una porcata che comprano solo gli abo selvaggi e i ragazzini: due categorie celebri per non avere soldi. Che diavolo vuoi fare?»

			Allargo le braccia. «Limare una porta e farci un piccolo gruzzolo per cominciare.»

			Sberla sbuffa. «Ancora con questa storia. Nessuno dura fregando nelle case. È un’idea stupida e, alla lunga, è sicuro che ti beccano.»

			«Io non voglio farlo alla lunga. Te l’ho detto, ci servono solo un po’ di soldi in più per prendere qualcosa di più redditizio dello strizzo.»

			«Tu la fai facile. Non possiamo vendere le larve per strada senza il permesso del papà del nostro nuovo amico. Anzi, non possiamo neanche comprarle. E poi con quali soldi? Coi venti dollari che fai con le collanine di latta e vetro che freghi nelle case?»

			«Beh, una mezza idea per una casa piena di soldi e droga ce l’avrei…»

			«Che stai dicendo?»

			Sorrido.

			Sberla capisce. «No, Kess: non si ruba dal figlio del boss. Non dirlo neanche per scherzo.» Si dà un’occhiata attorno e si avvicina. «Tu non sai cosa ti succede se fai una cosa del genere…»

			«Se mi beccano.»

			Sberla smette di camminare. «Se la metti così, io ti saluto. Non ti accompagno a riprendere Crabby.»

			«Ma è sulla strada di casa.»

			«Non me ne frega niente, faccio il giro più lungo e passo per Jalamakka, perché non voglio nemmeno sentire cazzate del genere.» Mi punta l’indice addosso. «Tu sei troppo agitata, Kess, e se fai una di queste stronzate non voglio assolutamente saperne niente, sennò poi finisce che—»

			«Dai, ti sto prendendo per il culo.»

			Mi guarda male. «Smettila di prendermi per il culo.»

			«Dai: sto pensando ad alta voce. Mica sono andata lì per davvero.»

			«Smettila di pensare ad alta voce, allora. Anzi smetti proprio di pensare, abbiamo già un piano: dobbiamo trovare qualcuno che ci venda un po’ di strizzo e tenere duro.»

			«Mi pare che non abbiamo fatto altro fino adesso.»

			Giro a destra e mi fermo a uno spiazzo in mezzo alle mura di cemento crepato. Il Parchetto dei Poeti è un quadrato di terra battuta gialla, punteggiata da un paio di ciuffi d’erba, e con quattro alberi candela storti agli angoli. Il più grande dei nipoti di Zack tira la maglietta al più piccolo e lo prende a schiaffi sulla nuca. Crabby li guarda a distanza di sicurezza.

			Sollevo la mano e la agito. «Crabby!»

			Resta fermo a godersi la rissa, come se non mi avesse sentito.

			Mi porto le mani a megafono attorno alla bocca. «Crabby!»

			Stavolta si gira. Alza la mano per salutarmi. «Ciao, Kess! Vieni a giocare?»

			«No, muoviti! Andiamo a casa!» Mi giro verso Sberla. «Quindi, qual è il piano per domani?»

			«Conosco un ragazzo fuori le mura, verso Farmak, che era sempre ben fornito. Ma bisogna buttare via almeno un giorno intero tra andare e tornare, e non vado là da più di sei mesi ormai. Per quanto ne so potrebbero anche averlo arrestato. Senza contare, poi, il problema di far passare lo strizzo ai cancelli.»

			«Quello posso farlo io.»

			«Perfetto, allora andiamo domattina.»

			Ormai sono al verde. In casa dovrebbe esserci abbastanza cibo per almeno tre giorni, ma non lascerò Crabby da solo senza soldi. Non si sa mai che succede ai cancelli.

			«Domani no, c’è il mercato a Porta Koybanda. Un sacco di pagatasse con le tasche piene di quattrini. Faccio un salto e vedo di recuperare qualche regalino.»

			«Dobbiamo fare seicento dollari, Kess.»

			«Sì, ma lo hai detto tu che quel tizio non lo senti da una vita, e io intanto devo pagare l’affitto e il cibo, e non voglio finire a scoparmi vecchi pervertiti come le ragazze di oggi mentre tu cerchi di cavare strizzo dal nulla…»

			Crabby è rimasto lì a guardare lo scontro. Il piccoletto colpisce l’altro alla faccia.

			Mi avvicino verso di loro. «Crabby! Vieni subito o mi incazzo!»

			Fa un paio di passi incerti verso me. «Ma—»

			«Sbrigati!»

			Abbassa la testa e si avvicina.

			Sberla si aggiusta i pantaloni. «Allora rimandiamo la scampagnata a Farmak. Possiamo aspettare un giorno in più. Poi dobbiamo ancora sentire Zack. Gli ho detto di passare a casa quando ha finito. Forse ha rimediato qualcosa alle stalle.»

			Sì, forse ha trovato una cavalletta stupida come lui e adesso sono diventati amici. «Ah prima che vai a sentirlo, Sberla, ridammi i miei duecento dollari.»
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